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Paolo Boselli  tra i Liguri a Milano
È con ammirazione di italiani e con orgoglio di liguri 

che abbiamo seguito, dalia terra nostra che Gii fu madre, 
le fulgide giornate di Paolo Boselli in Milano. Poiché se 
per l’ Italia Paolo Boselli è oggi la tradizione pura e viva 
che congiunge due epoche ugualmente gloriose e fa di un 
uomo quasi un simbolo che esprime ed impersona gli ideali 
della Patria, per noi liguri Egli è qualche cosa di più caro 
e di più nostro, è il migJiore della nostra stirpe, è il figlio 
eletto della terra nostra.

La sua immagine veneranda, la sua parola incitatrice 
sono oggi per noi quasi specchio ed eco di altre sembianze, 
di altre voci d’un passato eh’ è ognor presente, voci e sem­
bianze sorte in questa meravigliosa terra ligure nell’ ora 
lontana della prima vigilia; che un’arcana fiamma immor­
tale dai precursori e dagli eroi della prima gesta si direbbe 
trasfusa in questo Vegliardo di Savona che oggi, dall’alto 
di una vita radiosa e incontaminata, asserisce la santità 
della Patria guerreggiante ed esalta e benedice il sacrificio 
e la vittoria del popolo d’ Italia.

Noi c’ inchiniamo riverenti dinanzi a questa stupenda 
Vecchiezza ed ammiriamo la forte poesia che da Essa emana
- da ogni suo dire e da ogni suo gesto ; o che in cospetto del 

opolo milanese e d’ Iialia riaffermi il cammino e il destino 
ella Patria, o che nelle aule della sua Dante Alighieri baci 

in fronte (atto di umanità sublime) le vedove dei nuovi 
martiri, o che tra le maestranze delle fucine roggie di la­
voro insonne si compiaccia di essere ritratta allato d’ una 
delle mille e mille operaie che oggi più che mai fanno fede 
della secolare virtù delle donne italiane.

Ma accanto a sì nobile grandezza di Colui al quale oggi 
si affidano le sorti di noi tutti, quanta bontà, quanta sem­
plicità nativa! Rifulsero queste sue doti anche una volta 
nel convegno cui i nostri conterranei residenti in Milano lo 
chiamavano a chiudere, quasi al tepore d’ un focolare no­
strano, la sua prima giornata milanese.

Ci piace qui ricordarlo in quel convegno tutto famigliare, 
e il venerando Uomo non se ne dorrà.

Amici o figli di vecchi amici colà affettuosamente lo cir­
condavano, ond’Egli - lasciato il linguaggio ufficiale - volle 
usare tra essi, quasi fosse in un lembo della sua. Liguria,
il nostro dialetto ; e al prof. Devoto che nel saluto che gli 
recava aveva immaginato la terra madre staccarsi per un 
attimo dal coro delle consorelle italiane per abbracciare il 
figlio suo migliore - il più grande della Liguria del secolo 
XX - Egli rispondeva dicendo di voler parlare seneise come 
già in un lontano simposio offertogli in Bologna da goliardi 
genovesi. Solo si doleva che il disuso un poco lo impacciasse, 
sicché « a chi troverà che parlo bene - aggiungeva piace­
volmente - dirò che sono genovese, a chi non piacerà il mio 
genovese dirò che sono riviasco  ». E proseguiva rilevando 
la sagace versatilità dei Liguri, di cui aveva avuto recentis­
sima prova nelle felici parole rivoltegli dal Devoto che Egli 
disse di aver conosciuto fino allora per un ottimo clinico 
e che ora gli si rivelava anche un ottimo letterato.

I Liguri non sono solamente abili mercanti e uomini po­
sitivi (quanto ci duole di non poter riferire testualmente la 
sua parlata genovese. 1 ), ma sono anche letterati e poeti. Le 
citazioni non finirebbero: e Chiabrera, e Mazzini, e Mameli, 
e i Ruffini....

Dal ricordo dei nostri maggiori passava Egli a trascorrere 
con sintesi viva le glorie della Riviera tutta, da Ventimiglia a 
Spezia, e rammemorava per ogni luogo i liguri che onora­
rono colla vita e colle oòere la loro terra. Saltava Genova: 
« perché Genova è grande e le sue glorie non hanno biso­
gno di essere rievocate ». Ma non volle perciò dimenticare

che proprio da Genova, nel dicembre del 1746, partiva il 
primo grido che ributtava dalle sue mura lo straniero. Dalla 
storica cacciata volava il suo pensiero a Mazzini, allo Sco­
glio di Quarto e poneva Genova a capo del movimento uni­
tario. Indi esaltava Milano, la patriottica Milano, dove tanti 
liguri hanno portato le loro energie, la loro tenacia, il loro 
lavoro. E vedeva liguri e lombardi, stretti nel comune in- 
tento : la grandezza della Patria. « Perchè oggi non vi sono 
più liguri o lombardi, non vi sono più campanili, non vi 
sono più regioni : non vi sono che figli animosi ardenti di 
patrio amore, che dànno la vita all’ Italia *.

Giungevano intanto omaggi e saluti dalle terre liguri, 
giungeva il saluto della sua Savona cui Egli commossamente 
volle si rispondesse che « amava e adorava Savona come 
si ama e si adora la propria madre ». E, fra gli altri, ecco
il saluto di Chiavari, Chiàvari patria di tanti valorosi antichi 
e nuovi; ond’Egli, che fino allora aveva parlato, si alzava 
ancora a parlare, e raffrontandosi scherzevolmente all’« orbo 
di Milano », glorificava con fervor giovanile Chiavari e ri­
cordava Dante e la « fiumana bella ».

Serata indimenticabile l - esclamò chi ebbe la ventura di 
assistervi; ricordo dilettissimo! - aggiungiamo noi - e am­
mirazione commossa per 1’ Uomo che nella sua giovinezza 
che non tramonta, nella sua tempra adamàntina aduna, per 
l’onore e la grandezza d’ Italia, le più fulgide virtù della 
terra nostra !

Ligusticus

FORTI E CASTELLI GENOVESI
La Torre di Palazzo.

Questo monumento giunto a noi quasi intatto — nella sua 
parte inferiore — dal secolo XIII, non può a rigore essere 
classificato tra le fortificazioni, perchè non ebbe mai, fin 
dall’ origine, alcuna destinazione militare. Il Giustiniani e
il Foglietta attingendo fedelmente ai cronisti del tempo non 
lasciano alcun dubbio in proposito, descrivendo la costru­
zione del nostro « Paso ».

« Perchè i magistrati del Comune esercitavano l’ ufficio 
« loro in case che si pigliavano a pensione, comperarono da 
« Accellino D’Oria e compagni le case e gli edifizi quasi 
« tutti eh’erano in quel tempo fra  la chiesa di S. Matteo 
« e quella di S. Lorenzo per 2500 lire e fecero edificare il 
« palazzo della repubblica. E già per due anni avanti avevano 
« fatto fabbricare per mano di Guglielmo di Montalto la 
« campana grossa del Comune la quale fecero riporre nella  
« torre del palazzo nuovo » (1 ).

Ho sottolineato i due passi piti importanti dell’ annalista,
i quali dimostrano che il palazzo ducale non esisteva avanti
il 1 2 Ì>1 e che la torre fu edificata per riporvi la campana. 
Era dunque una torre campanaria e compiva lo stesso 
ufficio dei beffroìs nelle fabbriche fiamminghe e della Fran­
cia settentrionale. Quindi costruzione civile e non militare. 
E cadono — almeno secondo il modesto mio parere — tutte  
le più o meno ingegnose ipotesi di una torre facente corpo 
con linee di mura romane o preromane. Credo sia preferibile 
attenersi al testo esplìcito dei nostri cronisti il quale non 
si presta a nessuna.... interpretazione.

Sarebbe già abbastanza complicata una illustrazione del 
nostro Palazzo, per chi volesse compierla in modo razionale 
senza inasprirla ancora col problema delle origini. Ho da 
tempo raccolto una quantità di documenti e di note rela­
tivamente ai rifacimenti del secolo XV e XVI, alla tra ­
sformazione avvenuta agli inizi del XVII secolo e alla fine del 
seguente, insieme a parecchi inventari, illustrazioni topogra­
fiche, ma sono ben lontano dall’aver compiuto uno studio... che
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non so d ’altronde quando e come pubblicherò. Qui ho solo da 
p a rla re  della Torre che in tu tto  quel groviglio inestricabile di 
costruzioni primitive, modifiche, ampliamenti, ecc. ecc., rap­
presenta ancora il pezzo di più facile lettura, archeologicamente 
e storicam ente parlando.

♦* *
La torre primitiva nella sua forma d’ origine era l’attuale 

fino al triplice coronamento di archetti ogivali. Sopra di 
questi esisteva la solita m erlatura. La cella campanaria, 
dove fu installata  l’ opera di Guglielmo da Montaldo ri­
ceveva luce da grandi bifore delle quali quella di ponente, 
sebbene o ttu rata , lascia trasparire  nettamente la sagoma. 
Limitando la figura a ttuale  dell’ edifizio al vecchio corona­
mento, la Torre apparirebbe tozza e bassa ove non sì consi­
derasse che l’antico palazzo sottostante (di cui vennero in luce 
fram m enti d ’ archi e trifore, pregevolissimi) non era elevato 
quanto 1* odierno.

Si ristabiliscono quindi le proporzioni normali della torre 
oggi affondata nelle opere di m uratura dei secoli XVI e XVII. 
Quanto a ll’ epoca precisa della costruzione, noterò come lo 
Alizeri, discordando leggermente dal Giustiniani e dal Fo­
glietta. la vorrebbe compiuta nel 1307 (2). Non ne cita i 
documenti, ma chi ha dimestichezza col nostro storico, sa 
che anche in questo caso gli va fa tta  fidanza. Senza entrare 
nella questione mi limito a osservare che, comunque, l’ ori­
gine m oderna (se così posso esprimermi) della torre è in ogni 
caso dim ostrata inoppugnabilmente.

La campana fusa da Guglielmo di Montaldo durò « per 
spazio di più di 230 anni », dice il Giustiniani. « E poi al 
tempo della ricuperata libertà la campana si è rinnovata e 
non è di tan ta  bontà come la prima » (3). La « ricuperata 
libertà  » era pei nostri vecchi l’ anno 1528 : il Giustiniani 
scriveva poi intorno al 1535. Nel settennio intercorrente cade 
quindi l’ epoca della rinnovazione della campana. La quale, 
come soleva avvenire, non fu probabilmente conservata, ma 
rifusa.

Stando a ll’Alizeri, fra  il 1529 e il 39 non una ma tre  cam­
pane vennero provate: forse si tra ttava  di ulteriori rifondite 
del medesimo bronzo, non ben riuscito. Nemmeno le ricerche 
effettuate permettono di attribuire l ’ opera ad alcun nome 
certo. Non sarebbe tu ttavia improbabile pensare che i Padri 
incaricassero i Gioardi, i nostri grandi fonditori, che ave­
vano 1’ officina e l’ abitazione a S. Marco, presso il Molo.

** *
Nel 1539 si scioglieva la questione della, campana in modo 

radicale : ricorrendo alle F iandre — forse ad Anversa — 
e decretando la soprelevazione della cella campanaria perchè
il suono potesse meglio espandersi. E ’ superfluo notare che 
dalla to rre  partivano i segnali di convocazione del Consiglio
— i segnali di festa e d’ allarm e e, pare, il coprifuoco. 
La nota laconica dell’ Alizeri sui lavori del ’39 (4) mi ha 
invogliato di effettuare ricerche nei documenti originali — 
la Carte della finanza — ed ecco quanto d’ inedito ho trovato 
in proposito : Già dall’ ottobre del 1538 si lavorava all’ ele­
vazione della nuova cella : una gabbia di mattoni, dei quali 
vediamo annotati e pagati a diversi fornitori, molte decine 
di migliaia, insieme ai robusti ponti di costruzione. Queste 
note di spese che durano fino all’ autunno del 1539 sono 
poste sotto la rubrica generale : « Expense reparationis turris 
et erectionis eiusdem, ac arm amenti campane magne super 
eam ». Certo Gandorino fornì parecchi cantari di chiavi di 
ferro  per consolidare la  costruzione, un Fumarrino da Car- 
peneto i grossi travi pel castello o arm atura della campana e 
Giorgio Spagna, antelamo o pichapetra eseguì la balaustra
o pilastrata  di coronamento sul terrazzo, alta 6  palmi.

T u tta  questa opera avanza ancora, si può dire compieta- 
mente, e si vedono le chiavi affondare nei mattoni « ferraioli » 
del 1539 e la  pilastrata. Non così il castello di legname rinno­
vato ripetutam ente in seguito.

La nuova campana del 1539 — che non è quella cui 
alludeva il Giustiniani — durò al suo posto fino al 1570.

** *
In  quell’ anno, sia che la campana si fosse rotta, sia non 

soddisfacesse, ancora una volta i Padri ricorsero ad Anversa, 
comandando un bronzo di non meno di 70 cantara (5 ). 
Corre anche la tradizione che questa campana venisse donata 
alla  Repubblica dal Governo delle Fiandre. Ma, nota giusta­
m ente 1’ Alizeri, la campana posta in opera nel 1571 porta la 
m arca di un « Cattaneo » di Brescia come si poteva constatare 
quando l’ autore scriveva e figuravano committenti i Padri

del Comune, nell’ iscrizione che la decorava. Anche riguardo 
a questo punto diressi le ricerche e possiedo qualche elemento 
atto a delucidare la questione. Gli atti del Senato (6 ) portano 
un accenno ad una campana importata dalle Fiandre, e i 
registri di Finanza del 1571 hanno una nota di spese « Impense 
campane magne Turris palacii et Sancti Laurenti (7) Que­
st’ ultima designazione lascerebbe sospettare che a San Lo­
renzo toccasse la campana fiamminga, mentre è incontestato 
che sulla Torre venne impostata quella bresciana. Fra le 
opere relative alla sua installazione trovai : « a Cesare Massola 
armajrolo e a Stefano da Brissago per diverse spese da essi 
fatte per inceppare la detta campana.... L. 70 ». E « a Paolo 
Guagniuo per 99 nibbi di cavo di canapa adottato a detta 
campana etc. ». Il cavo ed il ceppo indicano che nel 1571 si 
usasse suonare come attualmente, mentre verso il 1545, la 
campana era fissa. E un altro armaiolo « Lodisio da Milano » 
era allora pagato (S) « prò pulsando campanam magnam ».

La campana di Brescia durò fino ai nostri giorni e si 
ruppe, come ricavo da un articolo di Nicolò Musante, pub­
blicato in questa rivista, nel 1861.

Riattata, tornò a spaccarsi nelle feste Colombiane come è 
noto a tutti, e la cronaca relativa può trovarsi nelle raccolte
di giornali. > ........

¥

ir 
* *

La Torre ha la propria storia ufficiale e la cronaca, Appar­
tengono alla prima le diverse insegne inalberate sull’ asta che 
si erge sul terrazzo. Fu dapprima, forse, il grifo dalle unghie 
e dal rostro adunco, poi la croce di S. Giorgio brillante di 
rosso sul campo candidissimo, e poi i gigli d’oro francesi, 
poi il biscione dei Visconti, poi ancora i gigli. Per un secolo 
nuovamente la croce di S. Giorgio ritornò a sventolare e a 
metà del seicento comparvero inquadrati sulle rosse braccia 
la Madonna-regina e S. Bernardo. Caduta la vecchia Repub­
blica doveva inaugurarsi un nuovo segno; un triangolo verde 
in campo rosso ma non so se fu mai innalzato. Comunque, 
dal 1805 al 14 trovarono posto lassù le aquile imperiali. E 
infine prima dell’ attuale tricolore apparì quel mosaico di 
figure araldiche che portava anche accollata in un can­
tuccio la croce di S. Giorgio, e che ci venne prodigata in 
scultura con «regale munificenza» su tanti edifici (a spese 
ben’inteso dei nostri edili) per consolarci forse dell’annessione 
del Ί5 : parlo dell’ arma di Sardegna !

E qualche volta penso a un custode della Torre che posse­
desse l’ incantesimo di lunga vita dell’Ebreo errante: quello 
sarebbe un gran filosofo in fatto di governi!

Ma non solo le armi dello Stato sventolarono sul Palazzo : 
se dobbiamo credere al curioso quadro del Grassi anche gli 
stemmi dei cittadini capi-parte, come i Fregosi, fecero bella 
mostra su una seconda asta accanto ai colori nazionali (9).

** *
Appartiene alla cronaca la memoria del fulmini che, come 

è naturale, si scaricarono parecchie volte sulla torre. Ma le 
circostanze metereologiche più ovvie per noi moderni non 
impedirono le fantasticherie di popolo nel 1620, quando la 
guerra imminente e preparata dal Duca di Savoia teneva.



G A Z Z E T T A  D I  G E N O V A 3

tu tti gli animi in sospeso. In una notte tempestosa di quel 
malaugurato Agosto il fuoco del cielo investì l’asta dello 
stendardo strappandone la croce dorata che la sormontava, 
poi, attraversando la torre penetrò nel salone del Consiglio, 
abbattè il trono del Doge, rovinò l’armadio di ferro del 
Libro d’Oro e 1’ urna delle elezioni. Infine irrompendo nell’ Ar­
meria, la meteora si sbizzarrì nella massa di metallo ivi 
accumulata.

Il nostro popolo pensava che « fosse questa ima voce 
« celeste che rendesse avvertiti i cittadini dei rischi vicini » 
perchè « erano stati segnatamente dannificati quegli arredi 
« che più servivano alla dignità e al sostegno del gover- 
« n o » .  (io). i i ,

E ’ forse in quell’ occasione che la balaustrata fu munita 
di una lapide con versetti e motti latini di invocazione contro
i fulmini, lapide che tu tt’ora si vede (1 1 ).

*★ *
Accanto alla storia palese la nostra Torre ne ha un’altra 

quasi ignorata nei suoi particolari ma infinitamente triste. 
Dal secolo XV, e forse prima, sotto la gloria dello stendardo, 
sotto il rimbombo della grande campana si inarcavano le 
tetre volte delle prigioni. La società che non può esistere — 
dicono molti e alcuni ne sono anche persuasi — senza distri­
buire la morte o il dolore a una parte di sè stessa, ha sempre 
avuto una specie di pudore nel nascondere questa orribile 
funzione. Gli organismi che la esercitano lasciano poca traccia 
nelle carte. Questo spiega perchè notizie particolareggiate 
sulle prigioni, torture, supplizi si fanno generalmente desi­
derare in tutte le opere storiche qualunque sia la loro indole.

E solo noi moderni troviamo forse uno strano piacere a 
indagarne curiosamente le poche memorie quasi misurando
— dalla relativa tranquillità in cui ci adagiamo — 1’ abisso 
di orrore che i nostri avi hanno conosciuto.

Perchè allora avveniva normalmente — e senza che alcuno 
se ne commovesse — che un uomo, per cause futilissime, 
per intrighi politici, per errore, fosse ad uno stesso tempo 
privato della libertà e sottoposto a tormenti morali e fisici, 
tali da desiderare ardentemente la morte liberatrice e questa 
morte gli era squisitamente ritardata finché le formalità 
giudiziarie non fossero compiute. Ne ha parlato il Manzoni 
nella sua « Storia della Colonna infame » e poi, all’ orrore 
suscitato da quelle pagine succedette l’oblìo tanto che non 
è più di moda, letterariamente, occuparsi di queste cose, 
Paiono esagerazioni ! Nondimeno agli scettici rispondono i 
verbali dei processi, poco noti, e che ho letto a centinaia. Qui 
sono annotati tu tti gli strazi delle torture, gli urli di dolore 
e le imprecazioni dei pazienti e spesso, l’ invocazione dispe­
rata  alla pietà e alla giustizia che non levava eco in 
quelle sorde mura. Ciò che mi ha sempre colpito come una 
mostruosità senza nome, è che si trovassero uomini per un 
tale mestiere, eppure tu tti i giudici e carnefici lo compivano 
come un dovere spesso senza ira nè passione, quasi serena­
mente ! Lasciando queste considerazioni dirò in poche parole 
quello che le prigioni della Torre sono state nel XVI e nel 
XVII secolo.

★* *
Salvo la gabbia superiore tutto 1’ edilìzio era occupato dalle 

carceri. Nei grandi cameroni a vòlta i detenuti stavano in 
comune, spesso incatenati. Lungo i ripiani della ripida scala 
erano anche praticate segrete per condannati speciali. E ’ 
facile immaginare quale fosse la vita, lassù ; il poco vitto e
i disagi delle intemperie rovinavano in qualche mese i più 
robusti. Per molto tempo il mantenimento dei detenuti fu 
affidato, in parte, alla carità pubblica e non di rado, se 
affluivano le offerte dei parenti o dei pietosi, si trovavano 
pure birri abbastanza vigliacchi per approfittarne e rivenderle.
I carcerati riposavano su fetidi pagliaricci, avvolgendosi in 
luride coperte e spesso nell’ inverno, quando la tramontana 
e il nevischio imperversavano attraverso le inferriate, adope­
ravano pagliaricci e coperte per ripararsi alla meglio ammuc­
chiandoli lungo i finestroni. E perchè la burocrazia spietata 
è di tu tti i tempi, ho trovato le note che lamentavano il 
deterioramento degli effetti e ne tenevano responsabile 11 
carceriere, pei suoi inquilini (1 2 ).

Ma tutto questo era la vita solita, normale, la parte sop­
portabile dell’ esistenza pei carcerati. I processi, specie quelli 
statali dormivano per mesi. Veniva però immancabilmente
1’ ora dell’ inquisizione.

In due piani della Torre, erano riservate due sale speciali : 
gli examinatorii. Là sorgeva il tribunale, sì allungava l'conico
o cavalletto, scendeva dalla volta il grosso « cavo da dar 
corda ».

L’imputato assaggiava questi orribili istrumenti fatti per 
deciderlo a dire la verità. E per colmo d’ ironia sanguinosa,
i giudici lo ammonivano di dir la verità « vera », non estorta 
dalla paura dei tormenti (13).

Se confessava, il giorno dopo gli si dava un « suplemento » 
di tortura per accertare la verità a. vera ». E qui dovrei 
riprodurre i verbali dei cancellieri, tu tti datati con cura e 
scritti in latino curialesco « in examinatorio medie scalle 
Turris palacii, accensis duobus candellis » (14).

I tormentati a volte si chiudevano in un feroce silenzio, 
oppure invocavano per ore tu tti i santi del paradiso, impre­
cavano, o gemevano e 1’ impassibile cancelliere annotava anche
i gemiti e gli urli a et postea ingemuit.... et aliquantulum 
tacuit.... et postea iterum ingenuit uh ! uh ! uh ! ohimè mi »(15).

Finiti gli interrogatori, di tortura in tortura,, e venuta la 
condanna, il reo faceva conoscenza con un altro macabro 
ambiente della Torre: la cappella.. Là un armadio riducibile 
ad altare, qualche banco e le immigini sacre erano le ultime 
figure che colpivano la mente affranta dai tormenti. Venivano
i confortatori e lo animavano a soffrire con l’ esempio dei 
santi di cui gli mostravano, in effigie, il martirio. Le due 
ultime notti non lo lasciavano dormire, perchè pensasse al-
1’ anima sua.

Non tutte le esecuzioni avevano luogo come si crede co­
munemente, alla Malapaga, al Castellacelo o alla Lanterna. 
Le condanne a morte per reati politici erano quasi sempre 
eseguite segretamente in Palazzo. In  una camera accanto a 
quella dei tormenti il carnefice strozzava, alla spagnuola 
con un laccio e un bastone, il paziente, oppure lo decapitava 
colla corta mannaia posata sul collo e battuta con una pesante 
mazza, come i macellai.

II tronco veniva poi composto in un cataletto, vestito ta l­
volta da terziario francescano e la testa deposta fra  i piedi. 
A questa esposizione, inscenata nel cortile di Palazzo, si affol­
lava il popolino. Gli annalisti hanno qua e là degli accenni in 
proposito.

Nei primi tempi, (XV e XVI sec.) l’organamento ammini­
strativo delle prigionie era rudimentale ; un custode (che era il 
custode di Palazzo) e qualche manigoldo bastavano a tutto.

Nel seicento invece si ha un vero e proprio organico: 
capo custode, secondini, birri, garzoni. Pel settecento avanzano 
curiose memorie sulla corruzione infiltratasi nelle prigioni (14). 
Tutto vi si poteva comprare, salvo la libertà. Certi detenuti 
danarosi stavano a pensione dal capo custode e rallegravano
il forzato soggiorno con la piacevole compagnia delle più belle 
condetenute. Erano assassini, è vero, ma in compenso i poveri 
diavoli mancavano anche della misera razione di pane loro 
dovuta! E questa è una delle forme più perspicue della.... 
giustizia distributiva che governa il mondo !

Del personaggio che era in fatto il sovrano di quel 
tenebroso soggiorno, del carnefice, le carte tacciono quasi 
sempre, deliberatamente. Mai il suo nome fa la comparsa; 
due volte solo, in due secoli, trovai il nome d’ uso : Meistro 
C o n s t a n t  in, e un Chicchino, Abitava nel Palazzetto criminale 
accanto al Palazzo, e — benché l’ osservazione nulla abbia 
che fare con la storia della Torre — noterò che dal 1613 
prigioni, tribunali e anche sale di tortura furono stabi­
lite nel Palazzetto, in concorrenza da quelle che sempre 
esistevano in Torre e nelle cosidette sette sale adiacenti. 
Queste ultime costituivano i nostri Piombi, così come il mo­
desto cavalcavia dal Palazzo al Palazzetto potrebbe consi­
derarsi il nostro ponte dei Sospiri.

** *
La storia ha registrato il nome di qualche detenuto celebre 

che lasciò la vita fra le fosche m ura della Torre. Comin­
ciando da Paolo da Novi e da Demetrio Giustiniano, i cui 
teschi insaguinarono la cuspide dell’ asta  dello stendardo, 
si passa ad Ottaviano Zino, Bonfadio, De Marini, Vacherò 
e si termina con Jacopo Ruffinì.

Ma di quanti altri, oscuri, ho raccolto la storia nelle carte 
criminali! Storia che mi risolverò a pubblicare e in cui 
abbonda per qualche centinaio di pagine l’ elemento dram ­
matico, tragico e macabro. Se proprio non interessa i lettori, 
dichiaro sinceramente, fin d’ ora, che la colpa sarà tu tta  
dell’ autore !

** ★
Una visita alla Torre di Palazzo non è agevole; ci vuole 

un permesso speciale dell’ autorità. Penetrati là dentro si 
vedono, ancora in opera, le prigioni nel loro adattamento 
secentesco. Solide porte e catenacci massicci, datano per
lo meno dall’ epoca del bombardamento di Genova. Anche
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della Cappella, a  mozza Torre, rimane la traccia, e il nome 
ancora usato, là dentro. In basso, una triste cella ricorda 
Jaoopo -Raffini la cui scritta di sangue — cancellata da 
o ttan t’ anni — par sempre fiammeggiare sul muro aspettando 
la vendetta invocata. Esternamente tre  lapidi, ora spostate, 
ricordano Raffini. Gian Paolo Balbi e  Raffaele Della Torre. 
Ed è curioso il pensare che se il «paterno» regime sardo 
fosse continuato, Jacopo Rotimi avrebbe forse egualmente 
avuto la sua lapide, ma concepita nei termini d’ infamia 
che la vecchia Repubblica usò per i due primi cospiratori.

G i u s e p p e  P e s s a g n o .

(1 ) G in st . A n n a l i ,  a d  a ra zm n . —  (2 ) A liz e r i ,  Guida  d i  G enova ,  
p . 298 . —  P o d e s tà  n e l  s u o  S. A n d r e a  a m m e tte  q u a ttr o  to r r i ,  
d i c u i d u e  p r e e s is t e n t i  a l  p a la z z o  e  p o i d is tr u tte . L e  r im a n e n t i  
sa r e b b e r o  l ’ a t tu a le  e q u e l la  d e l  P a la z z e tto . C o m u n q u e , l a  T o rre  
d e l la  C a m p a n a  è  b e n  in d iv id u a t a  d a l G iu s t in ia n o , e d a ta  d a l
p e r io d o  1 2 9 1 -1 3 0 7 . —  (3 ) G iu s t in .  c i t .  ib id .  —  (4) A liz . ib id .  __
(5) Id . id .  —  (6) A s . f ì l .  1 5 7 0 -7 7 . —  C a ri. Fior.  1571. —  (8) Id . 
15 4 4 , ’4 5 , ’4 4 6 . —  <9) M u se o  C iv . d i  S t. e d  A rte, S a la  d e lla  TopcH  
g r a fia . —  (10) C a s o n i, A n n a l i ,  a d  a n n u m .  —  (11) C h r is tu s  v in c i t  
etc . —  (12 ) F in .  M . F . 161 3  e  se g . —  (13) A . S. P ro c . lesa  m a es tà ,  
S. 5 8 ;  p a s s im .  —  (14) A . S . f i lz e  S a n . 1736 , p a s s im .

Cent’ anni fa.
2 O tto b re  1816

U n  m e c c a n ic o  d i  P a r ig i ,  M . S c h m id t , c o s tr u tto r e  d i p ia n o fo r t i  
h a  in v e n ta t o  u n a  m a c c h in a  n a u t ic a  d i  c o s tr u z io n e  s e m p lic is s im a  p er  
m e z z o  d e l la  q u a le , n e i  t e m p i b u r r a s c o s i ,  c h iu n q u e , in  m e z z o  d e i  
f lu t t i  p o tr à  lo t ta r e  c o l la  t e m p e s ta  e  s a lv a r s i  d a l n a u fr a g io . E<*li 
d o v e v a  f a r e  a  P a r ig i  in n a n z i  a l l e  a u to r i tà  la  sp e r ie n z a  d i  q u e sta  
m a c c h in a  e h ’ e i  c h ia m a  s e d ia  p a r a p o n t ì c a ,  a l la  f in e  d e l m e se .

12 O tto b re
Il C o rr ie re  n . 27 3  r i f e r is c e  c h e  B o n a p a r te  a b b ia  m o lto  g r a d ito  la  

s e g u e n te  s t r o f a ,  tr a tta  d a  u n ’ o p e r e t ta  b u f fa ,  ch e  g li  ca n tò  M ad am a  
B e r tr a n d :

E u e ry  i s la n d 's  a  p r i s o n ,
S t r o n g ly  g u a r d  b y  thè s e a ;
E n g l a n d ’s  R egen t  f o r  th a t  re a so n  
A  p r i s o n e r  i s  a s  w e l l  a s  w e .

(O g n i i s o l a  è  u n a  p r ig io n e  s tr e t ta m e n te  c u s to d ita  d a l m a r e ;  
d u n q u e  a n c h e  i l  p r in c ip e  r e g g e n te  d ’ I n g h ilt e r r a  è u n  p r ig io n ie r o  
c o m e  n o i ) .

** s ta to  in tr o d o t to  a  P a n g i  u n  n u o v o  g en ere  d i d iv e r t im e n to
o  d i  e s e r c iz io  g in n a s t ic o ,  c h e  p r e n d e  d i  g io r n o  in  g io r n o  p iù  v o g a  
e  d i c u i  d i l e t t a n s i  p r in c ip a lm e n t e  l e  s ig n o r e :  le  m ontagne  russe .  
S o n o  q u e s t e  d u e  s p e c ie  d i  t o r r i ,  f a b b r ic a te  d i  p ie tr a , a lte  t r e n ta s e i  
p ie d i ,  e  a l l e  q u a l i  s i  a p p o g g ia  u n a  d o p p ia  ra m p a ,  c h e  s i  e s te n d e  
e s v i lu p p a  p e r  u n  p ia n o  p a r a b o l ic o  lu n g o  360 p ie d i.  S o p ra  u n a  d i  
q u e s te  r a m p e  v i  s o n o  d e g l i  s c a l in i  p e r  s a l i r e  in  c im a  a l la  to rre , 
s u l l ’ a l t r a  s i  s d r u c c io la .  V i  s o n o  a  q u e s t ’ e f fe tto  tre p ic c o l i  c a b r io le ts  
d i u n  p o s t o ,  c h e  h a n n o  c ia s c u n o  q u a ttr o  r u o te  m o lto  b a s s e ,  e i  
c u i a s s i  s c o r r o n o  i n  u n  c a n a le  s o l id a m e n te  c o s tr u tto , a c c iò  n o n  
p o s s a n o  r o v e s c ia r s i ;  q u e s t i  a s s i  h a n n o  e g l in o  p u re  d e l le  r o te l l in e  
a l l e  l o r o  e s tr e m ità ,  a ffin c h è  n o n  s i  a r r e s t in o  n e l  c o r so .

Q u a n d o  u n  v ia g g ia to r e  o p p u r e  d u e  o  tr e  so n o  s e d u t i ,  i  c a r r e tt in i  
d isc e n d o n o ^  c o n  m o to  a c c e le r a to  e  c o s ì  r a p id o  d a  so ffo c a r  q u a s i  i l  
r e s p ir o ,  p o ic h é  s i  g iu n g e  a l l ’e s tr e m it à  d e l la  d is c e s a  in  no v e  second i ,
il c h e  fa r e b b e  tr e  m ig l ia  in  s e i  m in u t i .  M a q u e sta  sp e c ie  d i so ffo c a ­
t o n e ,  l a  r a p id i t à  d e l la  c o r s a , lo  s c o t im e n to  d e lla  m a c c h in a  e c c ita , 
d ic o n o , u n  s e n t im e n to  s i  n u o v o  e  d e l i z io s o ,  c h e  la  m a g g io r  p a r te  d i 
q u e l l i  c h e  lo_ p r o v a n o , r i s a lg o n o  la  s c a la  e  v o g l io n o  d i n u o v o  c im e n -  
ta r sL  I R u s s i  a m a n o  m o lto  q u e s t ’ e s e r c iz io  e d  è  d i R u ss ia  c h e  è s ta to  
r e c a to  a  P a r ig i .

26  O ttob re
E ’ g iu n ta  in  G e n o v a , s p e c ia lm e n t e  d a l  D u c a to  d i P a r m a , u n a  

f o l la  d i  c o n t a d in i  e d i  a r t ig ia n i ,  t a lu n o  d e i  q u a li se co  tr a e n d o  la  
p r o p r ia  f a m ig l ia  c o l l ’ in te n to  d ’ im b a r c a r s i  p e r  l ’A m e r ic a , d i  c u i  
q u e s t i  i n f e l i c i  n o n  c o n o s c o n o  c h e  i l  n o m e . A ltr i s i  so n o  a v v ia t i  a  
L iv o r n o . E r a  fe d e  in  lo r o  d i  e s s e r e  s p e s a t i  n o n  so lo , m a  d i tr o v a r e  
n e l n o s t r o  p o r to  b a s t im e n t i  p r o n t i  a  t r a g it ta r l i  n e l n u o v o  m o n d o  
e  d i  ^ r ic e v e r e  in o l tr e  u n  s u s s id io  g io r n a l ie r o  d i d u e  l ir e  in  d en a ro .

i l l u s i o n e  c h e  h a  in d o t t i  q u e i m is e r i  a  d ise r ta r e  i lo r o  a b itu r i ,  
e d i s s ip a r e  in  u n  v ia g g io  in u t i l e  le  s c a r s e  lo r o  fa c o ltà , è ta le  in v e r o  
d a  d e p lo r a r s i .

S i  b iz z a r r o  m o v im e n to  n e l l ’ in f im o  c e to  r ic h ia m a  a l la  m e n te  le  
e p o c h e  in  c u i  in t ie r i  p o p o l i  e m ig r a v a n o  in  r e g io n i d iv e r s e .. . .  U n a  
c h im e r ic a  lu s in g a ,  c r u d e le  a  m o l t i  i n f e l i c i ,  e  c o lp e v o le  in  c h i 1’ h a  
s u s c i ta t a ,  e  s ta ta  l a  c a g io n e  s o la  d i  s if fa t to  in c o n v e n ie n te .

* * *

Nelle opere compite dai monaci attraverso i secoli, a  be­
nefizio dell’um anità, nelle varie esplicazioni del bene e del 
bello, noi troviam o sempre un fondo straordinario di mode­
stia , per cui gli autori rare  volte e indirettam ente ci ven­
gono ricordati. Altre volte le stesse opere rimangono na­
scoste  -e solo in qualche circostanza ci sono rivelate da casi 
fortuita. Questo avvenne per la badia di Finalpia a riguardo 
di u n a  scuola di nautica che ivi rim ase aperta per qualche

tem po, la  cui es is tenza ei viene accenna ta  in u n  libro di 
verba li  de l la  m u n ic ip a l i tà  piese. Lo scorrevo qualche  anno  
là  e p ren d e v o  n o ta  a e ’ passi riferentisi a l la  s to r ia  di quel 
m onas te ro .  Così t ro v a i  ai 21 gennaio  1798: « L a  Comune 
in v i ta  i m onaci  ad  a p r i r e  un a  scuola in cui possano  i fan­
ciulli im p a ra re  a  leggere  e scrivere e gl elementi del cal­
colo ». Il 6 m a g g io  del lo  stesso an n o  si a t te s ta v a  « che es­
se n d o  s ta t i  (i m onaci)  u l t im am en te  invitati dalla  Municipalità 
ad  ap r ire  u n a  sc u o la  p r im a r ia  per  is truz ione della gioventù 
di n u es to  C irc o n d a r io  si sono  m ostra ti disposti ad eseguirlo».
Il 19 lug lio  si  s ta b i l ì :  «1.° R esta  invitato  il c i t tad ino  abate 
del m o n a s te ro  di S. M aria  di P ia  a cedere a  libera disposi­
z ione de l la  M u n ic ipa l i tà  li tre fondachi esistenti al p ian  ter­
r e n o  nel ch io s tro  e consegna  di chiavi delli stessi per  po­
te rse n e  se rv ire  in  benefizio publico e privato  del suo  comune;
2.° Il p r im o  fondaco  p iù  g ran d e  è fissato p a r  le scuole pub­
b liche  ad  is t ruz ione  d e l la  g ioventù res tando  a  carico di 
d e t to  c i t ta d in o  a b a te  di cederlo provvisto di panche, tavo­
lini ed  a l t ro  n e c es sa r io  a  riserva de’ libri,  car ta , penne e 
ca lam aio ,  d i  qua l i  cose ogni g iovinetto  dov rà  esserne  prov­
v is to  d a ’ suo i p a r e n t i ;  3.° Il detto  c i ttadino a b a te  dovrà  pro­
vede re  M aestr i  abili a d  in seg n are  m att ina  e sera, secondo 
le ore conven ien t i  a l la  s tagione, tan to  di leggere e scrivere, 
q u a n to  l’ab a co  t ro p p o  necessario  a l la  Gioventù, in benefizio 
publico  e p r iva to  d e l la  P a tr ia ,  e sopra tu t to ,  inne rendo  alla 
legge, in d ue  g io rn i  se p a ra t i  d ’ogni se t t im ana  fare la  spie­
gaz ione  di u n  cap ito lo  de l la  nos tra  acce tta ta  costituzione ». 
F in a lm e n te  il 30 dello  stesso  mese: « è  s ta ta  ape r ta  una 
scuo la  d a  un  solo  m a es t ro  ed u n a  sol volta al g io rno  oppe- 
ra ta ,  ove co n c o rro n o  di g ià  50 giovinetti,  e il n u m e ro  cre­
sc e rà  e di g ià  sa rebbe  cresciuto, se vi fosse com odo di mae­
s tr i  pe r  tu t t i ,  t r a t t a n d o s i  di un a  popolazione di circa 11)00 
an im e  ».

Q ueste  d isposizioni che  venivano a t tuandos i  a  P ia  erano 
in sp i ra te  dai d ir ig e n t i  de l la  Repubblica L igure, i quali  con­
s ig l iavano  il d a  ta rs i  ai dem ocratici piesi e dom andavano  
in fo rm az ion i c o n t in u am en te .  Nello scam biarsi di codeste 
idee i p r im i avean  r ich ies to  al ia  m unicipalità  se i monaci 
d isp o n e v an o  di redd i t i  p e r  la pubblica istruz ione affìn di 
obb liga r l i  a d  a p r i r e  le scuole, e la m unicipalità  rispose: 
« A  noi n o n  co n s ta re  che costì (sic) possa  esservi reddit i  a 
ta l  ogge t to  des t ina t i ,  m a bensì essere a  n o s t ra  traduzione 
d a  an t ich e  p e rso n e  che nel monastero dei Padri Olivetani 
qui fissati da 300 e più anni s’insegnavano le scuole, e fra 
queste quella della Nautica, per il cui benefizio molti dei 
nostri individui si sono trasferiti al servizio navale sopra 
le galere e liguri e romane ».

Quello che la  t rad iz ione  dice circa le scuole che i monaci 
te n ev a n o  a  F in a lp ia  n o n  ci meraviglia, perchè i m onasteri  
fu ro n o  sem pre  cen tr i  di is truzione, invece molto s t r a n a  e 
p e r  conseguenza  più  in te ressan te  ci riesce la  notizia che 
r ig u a rd a  u n a  scuo la  di N au tica  s tabili ta  nella  bad ia  olive- 
t a n a  perchè fonte di n uovo  lustro  al la  s toria  di quel mo­
nas tero .

Essa  sebbene  si fondi sopra  u n a  tes t im onianza orale, 
p u re  n o n  p re se n ta  o m b ra  di sospetto. Forse  a  ques ta  notizia 
av re b b e  po tu to  d a r  ad i to  anche  un libro in p e rgam ena  pos­
se d u to  d a l l ’arch iv io  di que l la  badia, in cui si p a r la  di nau­
t ica ;  m a  esso n o n  p o te v a  provenir le  d a  a l tre  persone?  non 
po te v a  tro v a rs i  ivi so lo  per  ca so?  Ora invece il nuovo 
do cu m en to  descrive  l’ufficio a cui servì il codice nautico, e 
qu es to  confe rm a la  te s t im on ianza  orale fatta  « dalle antiche 
persone  » di F in a lp ia ;  en t ram b i poi ci fanno  stabilire  app ros­
s im ativam en te  in  che  epoca fiorì la nos tra  scuola e cosa si 
in se g n av a  in  essa.

Già dal d o cu m en to  si può  arguire che la nau t ica  si in­
se g n a v a  a  F in a lp ia  in  tem pi remoti,  m entre  le persone al­
lo ra  v iven ti  av e v an o  av u to  la notizia per tradizione. Il ma­
no sc r i t to  in  p e rg a m e n a  ci farebbe credere che la  scuola 
r im o n t i  a l la  n n e  del secolo XVI, o meglio al principio del 
secolo X V II .  Vi sa rebbe  poi un elemento per stabilire più 
p rec isam en te  ques t’epoca ed è il nome del Generale Inghi- 
ra m i  che  r ico rre  u n a  v o l ta  nel m anoscr i t to ;  m a n o n  fummi 
da to  ave r  no tiz ia  di esso, nè  del tempo in cui visse.

Circa le m a te r ie  che si insegnavano la te s t im onianza del 
libro in p e rg a m e n a  è più esplicita; si può però credere che 
o ltre  le m a te r ie  ivi con ten u te  altre ancora  fossero oggetto  
di quel m agiste ro .

D’a l t ro n d e  il libro n o n  è completo, anzi esso non è a l tro  
che  il res iduo  di un  bel volume che num erava 354 e più 
pagine.  Incom incia  o ra  d a  pag ina  96 e va fino a pag ina  355 
con  molte in te rruz ion i.

Queste m edesim e pagine alle volte sono r itagliate  e 
spesso  son prive delle maiuscole a l lum inate in oro, eviden­

Spigolando nella secchia “Gazzetta,,
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t e m e n t e  d i  p o c o  p re g io ,  le  q u a l i ,  ciò n o n  o s te n te ,  a t t r a s s e r o  
l ’a v i d i t à  d i  in g o r d i  s p e c u la to r i  o di m o n o m a n ia c i  r a c c o g l i ­
to r i  d i l e t t a n t i .

I l  l ib ro  si d o v e a  d iv id e r e  in  d u e  p a r t i .  N e l la  p r im a  si 
p a r l a  d e l le  v a r ie  sp e c ie  d i n a v i ,  deg l i  a t t re z z i  d i e s se  e deg l i  
i n g r e d i e n t i  p e r  f a r l i ;  n e l l a  s e c o n d a  è r i fe r i to  u n  co d ice  o n d e  
si r e g o l a  il m o d o  d e l l a  n a v ig a z io n e  e de l le  b a t ta g l ie ,  coi 
p r e m i i  e  le  p e n e  a  cu i  a n d a v a n o  s o g g e t t i  i m a r in a i .

T u t t e  e d u e  le p a r t i  d e l  l ib ro  s o n o  sc r i t te  in  r o to n d o ,  
co n  le r u b r i c h e  in r o s s o .  L a  p r im a  p a r te  h a  a n c h e  de l le  
in iz ia l i  in  o ro ,  l a  s e c o n d a  in c o m in c ia  i varii  a r t ic o l i  co n  
u n a  l e t t e r a  d i  c o lo r  v e rd o g n o lo .

D o p o  q u e s to  la  m e n te  d e l lo  s tu d io s o  n o n  r im a n e  a n c o r a  
s o d d i s f a t t a  : l a  n o t i z ia  p e r e g r in a  v o r re b b e  e s s e re  il filo 
d ’A r i a n n a  ch e  la  g u id a s s e  n e ’ m e a n d r i  m is te r io s i  d e l  p a s ­
s a to ,  f ino  a  s c o p r i r e  il  n o m e  d i  co lu i  che  r e g g e v a  la  sc u o la ,  
f in o  a  n o t a r e  g l i  a n n i  di i n s e g n a m e n to ,  fino a  d i s t in g u e r e  
i d isc ep o l i  c h e  si  fecero  o n o re .  Ma il d o c u m e n to  n o n  ci d ice  
d i  p i ù ;  e s so  p u ò  d a r  so lo  a l lo  s tu d io s o  o cc a s io n e  d i  fa re  
a l t r e  r ic e rc h e .  I n t a n t o  a  n o i  b a s t i  a v e r  f a t to  co n o sce re  ch e  
i m o n a c i  d i  F in a l p i a  n o n  so lo ,  co m e  è r i s a p u to ,  a l im e n ta ­
r o n o  in  q u e i  d i n t o r n i  u n  f io re n te  r ig o g l io  d i re l ig io n e  e di 
a r t e ,  m a  a n c h e  n e l l a  d id a t t i c a  si  d i s t in s e r o  in s e g n a n d o  con  
f r u t t i  c o n s o la n t i s s im i ,  l a  c u i  eco  p e r d u r a v a  a n c o r a  q u a l c h e  
s e c o lo  d o p o .

D. G. S a l v i .

N O I .
*** In  R o m a , n e l su o  m o d e sto  a p p a rta m en to  d i v ia  G o ito , s i  

è sp e n to  g io r n i or  so n o , p iù  ch e n o v a n te n n e , i l  p itto re  lig u r e  
G iu se p p e  R a g g io .

L ’ I ta lia  —  sc r iv e  i l  Corriere  Mercantile  —  p erd e  in  lu i  u n  
g r a n d e  e s in c e r o  a r t is ta .

G iu se p p e  R a g g io  n a cq u e  a  C h ia v a r i o ltre  n o v a n t’ a n n i or so n o ;  
e s i  recò  g io v a n is s im o  a R o m a  a d  e se r c ita r v i Γ a rte  d e lla  p ittu r a .  
E g li fu  u n  r ifo r m a to r e  ed  u n  ca p o  sc u o la . ,

G iu n to  a R o m a  d o v e  im p e r a v a  la  sc u o la  fr e d d a  e c o n v e n z io n a le  
c h e  r ic o n o s c e v a  n e l P o d e s t i  i l  su o  ca p o , e g li ru p p e  fiera m en te  le  
v e c c h ie  p a s to ie , m e tte n d o s i  a  co n ta tto  c o llo  sp ir ito  m a e sto sa m e n te  
m a lin c o n ic o  e s u g g e s t iv o  d e lla  C am p agna R o m a n a . N e ssu n o  se n ti  
q u a n to  lu i  la  p o e s ia  ch e  sp ir a  da  q u e lla  terra ; e  n e ss u n o  se p p e  
e s p r im e r la  s u l le  t e le  c o n  p iù  p r o fo n d a  efficacia . D a lu i  d e r iv ò  p o i 
q u e lla  sc u o la  ro m a n a  n e lla  q u a le  o ccu p ò  u n  c o s ì a lto  p o sto  i l  
C o lem a n , e u n  c o s ì  a lto  n e  o ccu p a  A r is tid e  S a rtorio .

Ma l ’ a r te  s c h ie tta m e n te  e d  a u ste r a m e n te  p e r so n a le  d e l R aggio
lo  te n n e  lo n ta n o  se m p r e  da  q u e lla  p o p o la r ità  ch e  ta n t i  m e d io c r i  
fa c i lm e n te  c o n q u is ta n o . E g li  era  u n  m a g n ifico  t ip o  d i a r t is ta  sd e­
g n o sa m e n te  s o lita r io .

E d  è m o r to  co m e  v is s e ,  in  d isp a r te , tu tto  c h iu so  n e l su o  id e a le , 
s i le n z io s a m e n te .

L a  L ig u r ia  p erd e  in  G iu sep p e  R a g g io  u n o  d e i su o i f ig li m a g g io r i.
G iu se p p e  R a g g io  era  a c c a d e m ic o  d i San  L u ca  ed  u lt im a m e n te  

(o h , d e r is io n e ! )  i l  G o vern o  lo  a v e v a  p erfin o  fa t to —  c a v a lie r e  d e lla  
C oron a  d ’ I ta lia ... .

N e l n o s tr o  P a la z z o  B ia n c o  so n o  a lc u n e  su e  te le ;  m a  n o n  d e lle  
m ig lio r i . . . .

I n u t i le  i l  d ire  ch e  i l  g lo r io so  a r t is ta  m o r ì p o v e r is s im o .. . .

**■* I l caffè  g o d ette  u n  q u a rto  d ’ ora d i  c e le b r ità  in  G en ova , 
e d  ecco  p erch è . N e l 1684 c r a s i d a ta  la  p r iv a t iv a  d e llo  sp a c c io  a u n a  
S o c ie tà , co n  b en efic io  d e lla  s te s sa  e d e l l ’ era r io . S en o n ch è , su l la  su a  
fa ls a r ig a , era n  so r t i a lt r i  sp a c c i d i su rr o g a ti g a le o tti , in  a u g e  a n c h e  
o g g ig io r n o :  c ic o r ia , orzo , n o n c h é  b o tte g h e  o v e  da  v a s i  th è , b r o d o , ecc . 
L a S o c ie tà  p r o te s tò  p er  i  lu c r i  d im in u it i  e l a  co sa  fu  p o r ta ta  in  
C o n s ig lio , i l  q u a le , n e l 1708, p r e v ia  m a tu r a  d is c u s s io n e , p r o ib ì la  
v e n d ita  d e lle  b e v a n d e  in c r im in a te , m en o  i l  c io c c o la to , p er  c u i p a re  
c h e  i  ^genovesi a v e s se r o  u n  d e b o le  in v in c ib i le .

*** Q u an d o  fu  in tr o d o tta  a  G en ova  la  p r a t ic a  d e l l ’ « A n g e lu s  » ? 
D iv u lg a ta  e s sa  da  p a p a  G io v a n n i X X II n e l 1327, f io r ì in  G en ova  
a s s a i  p r im a . In  u n  a tto  d e l 15 g iu g n o  1296, i l  n o ta io  N ic o lò  B e cca r la , 
n o ta v a  ch e  era  « b o ra  q u a  p u ls a n tu r  ca m p a n e  p ro  sa lu ta c io n e  V ir ­
g in is  M arie ». L ’ u so  f u  in tr o d o tto , fo r se , in  G en ova , com e a ltr o v e ,  
d a i F r a n c e sc a n i, a p p r e s s o  i l  C a p ito lo  g en era le , ten u to  a P is a  n e l  
1263. P o e t ic a  u sa n z a , r e sa  e tern a  d a lle  s q u i l le  sa cre , su  c u i, co m e  
in  u n a  c a m p a n a  d i S. A p o ll in a r e  a  S o d i, fu s a  n e l 1423, è s c r itto :
« A v e  g r a t ia  p ie n a  ».

Cronistoria genovese del 1848
1 g e n n a io .  — 1 S in d a c i  d i  G e n o v a  o ffrono  lo d e v o le  e s e m ­

p io  di b en  c o m p r e n d e r e  c o m e  s i  d e b b a n o  u s a r e  le  o o n c e s se  
R i fo r m e  di S. i\l. il  R e  C a r lo  A lb e r to :  p u b b l ic a n o  m a n i fe s t i  
co i q u a l i  s ’ i n v i t a n o  i f ra te l l i  g e n o v e s i  a  c e s s a re  i  c la m o r i ,
i c w n ti  e  s p e c ia lm e n te  gli  a s s e m b r a m e n ti  n o t tu r n i .  T a l e  
c o n t e g n o  pac if ico  è r a c c o m a n d a t o  a i  c i t ta d in i ,  o n d e  a g e v o ­
l a r e  l ’o p e r a  d e l  P r in c ip e ,  il  q u a i e  m i r a  ad  a t t u a r e  il  s u o

ideale, che  l ’I ta l ia  p o s s a  f a r e  d a  sè e a  c o n s o l id a re  le c o n ­
cesse R i fo rm e ;  nel! in te r n o ,  co l la  m a g g io r  a m p ie z z a  de l le  
is t i tuz ion i m u n ic ip a l i ,  a l l ’e s te r n o ,  co l le  a l l e a n z e  p iù  c o n v e ­
nienti  a l la  c a u sa ,  d a  lui con  v iv o  in t e r e s s e  a b b r a c c ia ta .

2  g e n n a io . — A lla  t r a t t o r i a  M ila n e se , h a  lu o g o  u n  p r a n z o  
di 180 coperti ,  offerto  d a i  s ig n o r i  g e n o v e s i  a l l a  g e n t e  d e l  
popolo.

Ogni s ig n o re  è in c a r i c a to  d i  r e c a r  se co  u n  p o p o la n o .  
P re s id en te  del b a n c h e t to  è l ’avv .  M. G. C a n a le ,  il q u a l e  a l  
p r in c ip ia r  de l  C onv ito ,  d ice  a l c u n e  p a r o le  di c i r c o s t a n z a  e 
p ro p o n e  evviva,  cu i tu t t i  r i s p o n d o n o .  V iene  a l t r e s ì  d a t a  
le t tu ra  di non  p o che  p r o s e  e poes ie .  Di p a r e c c h ie  è c h i e s t a  
a d  u n a n im i tà  la  s t a m p a .  A p p la u d i t i s s im e  q u e l le  d e l  C a n a le ,  
del G ia c o m e tti , de l  M a m e li , d e l  D a z ia r t i ,  d i  D o n  B o se llo .  
A m m irab i le  il c o n te g n o  dei p o p o la n i ,  a l c u n i  de i  q u a l i ,  a l l a  
loro  volta ,  d o m a n d a n o  la  p a r o la  e p ro fe r i s c o n o  g i u r a m e n t o  
d i  fede a l l ’I ta l ia ,  a l  Re.

Nello s te s so  g io r n o  i m i s u r a to r i  e v ig il i  d a  c a r b o n e  d e ­
p o n gono  n e l la  C h ie sa  d i  S a n  S te f a n o  le  lo ro  b a n d ie r e ,  p e r  
essere  ivi b en e d e t te .  I l  p a r r o c o  D on G. A g e n o  d ice  p a r o le  
isp i ra te  ad  ed if ican t i  s e n t im e n t i  d i r e l ig io n e  e d ’ i ta l ia n i tà .  
Dopo la funz ione ,  i d e t t i  m i s u r a to r i  e v ig il i  d a  c a r b o n e ,  
v en g o n o  in v i t a t i  a  p r a n z o  d a l  m a r c h e s e  G ian  C a r lo  S e r ra :  
vi p re n d o n o  p a r te  c i rc a  50 p e r so n e ,  m o l te  d e l l ’a r i s t o c r a z i a  

enovese . Si i n n a lz a n o  e v v iv a  a l  Re, a l l a  c o n c o r d ia ,  a l  
e rra ,  d a l  m a rc h e se  D O r i a ,  d a l  m a r c h e s e  B a lb i ,  d a l  C evasco .  

T e rm in a to  il  p ra n z o ,  n e l  g i a r d i n o  d e l  m a rc h e s e  S e r r a ,  i c o n ­
v en u t i  p ia n ta n o  un  a lb e r o  di q u e rc ia ,  s im b o lo  d i  fo rz a  v ir i le .  
U n  bacio f ra te r n o  f r a  nob il i  e p o p o la n i  s u g g e l l a  e c o n s a c r a  
la  l ie ta e c a r a  ce r im o n ia .

3  g e n n a io . —  A lla  s e r a  h a  lu o g o  u n  a s s e m b r a m e n t o  p o ­
polare . F ra  le d o m a n d e  f a t t e  d a l  p o p o lo ,  si o d e  q u e l l a  de l­
l ’espu ls ione  dei  G esu i t i  d a l lo  S t a to  e l a  c o n t in u a z io n e  d e l le  
Riforme.

4 g e n n a io .  —  A lla  s e r a  t u t t i  t e m o n o  si d e b b a n o  r ip e t e r e  
p iù  vivi c lam or i .  Se n o n  c h e  a d  o v v ia re  t u m u l t i  v ie n e  
a p e r ta  su l la  p iazza  C a r lo  F e lic e  e d  in  a l t r i  p u n t i  d e l ia  C i t tà  
u n a  so t to sc r iz ione  per  c h ie d e re  a l  R e  l’e s p u l s io n e  de i  G e­
su i t i  e la  G u a r d ia  Civica . I l  n u m e r o  dei s o t t o s c r i t t o r i  è 
eno rm e .  U o m in i ,  d o n n e ,  vecch i ,  g io v a n i ,  p re t i ,  r a g a z z i ,  t u t t i  
in som m a, v a n n o  a  g a r a  n e l  s o t to s c r iv e re .

5 g e n n a io .  — C o n t in u a n o  le  s o t to s c r iz io n i  su l l e  p u b b l i c h e  
piazze.

6 g e n n a io .  — Si s p e d is c o n o  a l  S o v r a n o  la  s u p p l i c a  e le 
so t to sc r iz ion i  rac co l te .

10 g e n n a io . —  D a l  C o n s ig l io  m u n ic ip a le  di G e n o v a  v ie n e  
e m essa  u n a  im p o r ta n te  d e l ib e r a z io n e  p r o v o c a t a  d a  m o z io n e  
d i  s indac i  ed a p p r o v a ta  co n  29 v o t i  c o n t r o  2. S i  t r a t t a  di 
r ico r re re  a l  G o v ern o  p e r  o t t e n e r e  che  G e n o v a  p o s s a  r i t i r a r e  
d a l  Collegio dei P. P .  G e s u i t i  la  s o v v e n z io n e  a n n u a ,  co l la  
q u a le  gli  si m a n t e n g o n o  v e n t i  p o s t i  f r a n c h i ,  e r o g a n d o l a  a  
favore  di a l t r a  c o r p o r a z io n e  i n s e g n a n t e ,  p i ù  b e n  v i s a  a l lo  
S ta to .

15 g e n n a io . — D a l  C o n s ig l io  g e n e r a le  di c i t t à  v ie n e  o r ­
d in a t a  u n a  g io r n a l i e r a  d i s t r ib u z io n e  d i  p a n e  a i  p o v e r i ,  p e r  
u n  p er iodo  di t r e  m e s i .  U n a  C o m m is s io n e  d e c u r io n a i e  d e t e r ­
m in a  con  a p p o s i to  r e g o la m e n t o  q u a n t e  l ib b re  d i  p a n e  d o ­
v r a n n o  esse re  d i s t r ib u i t e  p e r  o g n i  p a r r o c c h ia  in  c u i  è  c o s t i ­
tu i t a  a l l ’ u o p o  a l t r a  C o m m is s io n e  spec ia le .

23  g e n n a io  —  A d  in iz ia t iv a  d i  u n a  e le t t a  s c h i e r a  d i  c i t t a ­
d in i  g enoves i  v iene  c e le b r a ta  u n a  f u n z io n e  r e l i g io s a  n e l l a  
C h iesa  de l la  SS. A n n u n z ia t a ,  a  s u f f ra g io  d e g l i  in fe l ic i  lo m ­
b a r d i  ca d u t i  so t to  il f e r ro  d e l lo  s t r a n i e r o .

S u lla  fac c ia ta  d e l la  C h ie sa  f ig u ra  la  s e g u e n t e  i s c r i z io n e  
d e t t a t a  d a l  c o n te  T e re n z io  M a m ia n i :

D el R is o r g im e n to  I t a l i a n o  —  G e n e ro so  I n c o m p a r a b i l e  —  
I n i z ia t o  D a l  G ra n  D io  —  S a lv e t e  o M a r t i r i  P r i m i .

In  m ezzo a l  T e m p io  v ie n e  c o l lo c a to  u n  s u p e r b o  ceno-  
tafio  di s ti le  eg iz io  A i  p ie d i  d e l lo  s t e s s o  s t a n n o  s im u la c r i  
d i d o n n e  p ia n g e n t i .  R i m p e t to  a l l ’A l t a r e  è a p p o s t a  q u e s t ’a l t r a  
iscriz ione ,  p u re  d e t t a t a  d a l  M a m ia n i :

B e a t i s s im i  v o i che n e l  s e n o  d i  D io  —  O ve d a l  m a r t i r i o  
s a l i s t e  — S c o rg e s te  d ' u n  so lo  s g u a r d o  —  T u t t a  l a  f u t u r a  
g r a n d e z z a  —  D ’I t a l i a  — .

24 g e n n a io .  — I l  p o p o lo  g e n o v e s e  s i  s d e g n a  c o n t r o  il 
g io rn a le  f ra n c e se  L a  P r e s s e ,  p e r c h è  in  u n  s u o  n u m e r o  del 
19 è in se r i to  u n  a r t i c o lo  in g iu r io s o  a  r i g u a r d o  d i  T o r in o  
e sp e c ia lm e n te  di G e n o v a .  N e g o z ia n t i ,  s e n s a l i ,  b a n c h ie r i ,  
s tu d e n t i ,  c o n v e n g o n o  in  p ia z z a  d e l l a  B o r s a ,  a  B a n c h i ,  dove  
a d  a l t a  voce  v ien e  d a t a  p u b b l i c a  l e t t u r a  d e l l ’ a r t i c o lo  in c r i ­
m in a to .  Gli a d u n a t i ,  a p p r e s o  ch e  G e n o v a  e r a  c h i a m a ta  d a l  
g io rn a le  C it tà  i r r e q u ie ta ,  r i v o l t o s a  e ch e  il m a r c h e s e  G io r­
g io  D o r ia  vi e i a  v i lm e n te  c a lu n n ia to ,  p r o r o m p o n o  in  f isch i 
a s s o r d a n t i  e le v a to  in  a l t o  il  g io rn a le ,  lo  d a n n o  a l le  f iam m e.
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C iò  t u t t o  f r a  g li  a p p l a u s i  d e i  p r e s e n t i ,  c o m e  le g i t t im a  v e n ­
d e t t a  d e l  p o p o lo  g e n o v e s e  c o n t r o  le  in s o l e n z e  d i  u n  g i o r ­
n a l e  i n f o r m a t o  d a  m a l ig n i  e b u g i a r d i  c o r r i s p o n d e n t i .

2 6  g e n n a io .  —  A l t r e  e s e q u ie  i G e n o v e s i  r e n d o n o  a g l i  i n ­
fe l ic i  d i  M i l a n o  e d i  P a v ia .  Gli s t u d e n t i  d e l l ’A t e n e o  v o g l io n o  
o f f r i r e  l a  lo r o  m e s ta  c o r o n a  a i  c o n f r a t e l l i  d i  P a v i a  ed  i n ­
v i t a n o  il  p o p o lo  a  p r e n d e r  p a r t e  a d  u n a  m e s sa  d a  r e q u ie m ,  
c h e  v i e n e  s o l e n n e m e n t e  c e l e b r a t a  in  S a n  S ir o .  Di e f fe t to  
s t u p e n d o ,  il  m a u s o le o  e r e t t o  n e l  b e l  m e zz o  d e l  T e m p io  e 
d o v u t o  a l l ’o p e r a  i n t e l l i g e n te  d e l l ’a r c h i t e t t o  A r g e n t i .  A i  la t i  
d e l  m a u s o l e o  f i g u r a n o  d u e  i s c r i z io n i  d e t t a t e  d a l lo  s t u d e u t e  
M a m el i .

I n  f a c c ia  a l l a  p o r t a  : I  f i g l i  d e g l i  u o m in i  d e l  1746  — S e n ­
to n o  q u a l i  d o v e r i  i m p o r t i  —  Π  p e n s a r e  a i  lo ro  f r a t e l l i  —  
C he s e p p e r o  m o r ir e .  A l  l a to  d e s t r o :  L ' a l lo r o  d e l la  V i t t o r i a
—  G e r m o g l ia  — P r e s s o  la  p a l m a  d e l  M a r t i r io .  I n  fa c c ia  
a l l ' a l t a r e :  D io  d a l l a  c e n e r e  d e i  f o r t i  —  L e s ta  — L a  f i a m m a  
d e ll '  I t a l i a .

2 9  g e n n a io .  — L a  b r a m o s i a  d ' i s t r u i r s i  ne l  m a n e g g io  d ’a r m i  
si f a  v i v a  t r a  l a  g i o v e n t ù  g e n o v e s e ,  e p p e r c iò  m o l t i  c h i e d o n o  a  
S. E . il G o v e r n a t o r e  l ’ a u t o r i z z a z i o n e  a  r a d u n a r s i  p e r  f a r e  
e s e r c iz i  d ’in d o le  m i l i t a r e .  I l  G o v e r n a t o r e  a s s e n t e  a i  d e s i d e ­
r a t a  d e l l a  g i o v e n t ù  g e n o v e s e  e b u o n  n u m e r o  s i  r a d u n a  n e l la  
C a v a l l e r i z z a  d e l l ’ A c q u a s o la ,  d o v e  p r o v e t t i  i s t r u t t o r i  i n i z i a n o  
le  le z io n i  d i  m a n e g g i o  d ’a r m i .

3 0  e 3 1  g e n n a io .  — L a  p o p o la z io n e  d i  G e n o v a  n o n  c o ­
n o s c e  a n c o r a  b e n e  le  s o r t i  d e i  f r a t e l l i  d e l l a  S ic i l ia  e d i  N a ­
p o l i ,  a l l o r c h é ,  p e r  l’a r r i v o  in  p o r t o  d e l  p i ro sc a fo  C a p r i ,  e s s a  
e s u l t a  a l l e  n o t i z ie  d i  C o s t i tu z io n e  i n  N a p o l i  — d e l  C a m b ia ­
m e n to  d i  M i n i s t r i  — d e l  t r i o n f o  d e l la  c a u s a  p o p o la re .  
V i v a  la  S i c i l i a  —  V iv a  N a p o l i  — V iv a  l ’I t a l i a  —  e il  g r id o  
c o m u n e .  U n a  f i u m a n a  d i  p o p o lo  s i  r i v e r s a  a l l a  C a s a  d e l  
C o n s o le  n a p o l e t a n o ,  in  p ia z z a  C a m p e t to ,  p e r  g r i d a r e :  V iv a  
la  C o s t i tu z io n e  —  V iv a  N a p o l i  —  V iv a  la  S i c i l i a  —  "Γϊ- 
v a n o  i  f r a t e l l i  B a n d i e r a .  A d  u n  t r a t t o  s o r g e  il  p e n s i e r o  d i  
o f f r i r e  r i n g r a z i a m e n t i  a  D io  e il  p o p o lo  s i  d i r ig e  a l l a  C h i e s a  
d e l l a  S S .  A n n u n z i a t a  p e r  a s s i s t e r v i  a d  u n  s o le n n e  T e D e u m .  
I n  C h i e s a  l a  p o p o la z io n e  e s u l t a n t e  r i n g r a z i a  l ’A l t i s s i m o  e d  
u n  c a r t e l l o  c o l lo c a to  s o p r a  l a  p o r t a  m a g g i o r e  d e l  T e m p io ,  
c o n  l a  e p i g r a f e :  A  D io  p e r  l a  v i t t o r i a  d e l  p o p o lo  — d à  r a ­
g i o n e  d i  t a n t o  g iu b i lo .
V ^1 g e n n a io .  —  A U ’u n a  d i  n o t t e ,  c i rc a ,  si p r e s e n t a  al-
1 O s p e d a le  d i  P a m m a to n e  u n  i n d i v i d u o  d e c e n t e m e n te  v e ­
s t i t o ,  d e l l ’a p p a r e n t e  e t à  d i  c i n q u a n t ’a n n i  A c c u s a  d i  e s s e r e  
a s s a l i t o  d a  a c c e s s o  d ’a s m a  e d a  g r a v e  a f fez ione  p o l m o n a r e ,  
λ i e n e  a c c o l t o  c o n  t u t t i  i r i g u a r d i  d o v u t i .  R ic h ie s to  d i  q u a l e  
p a e s e  e i  fo s s e  e d o n d e  v e n i s s e :  —  T i r o l e s e  — r i s p o s e  —  v e n g o  
d a  L u c c a ,  c o n o s c o  il  f r a n c e s e ,  lo  s p a g n u o l o ,  l’ i t a l i a n o  — . 
C o n d o t t o  n e l l ’ i n f e r m e r i a ,  m e n t r e  s i  s p o g l i a  d e g l i  a b i t i  p e r  
m e t t e r s i  a  l e t to ,  i s i n t o m i  d e l  m a l e  p a r e  v o g l i a n o  c e s s a re .  
G i u n t o  u n o  d e g l i  s c r i t t u r a l i  a l l a  p o r t a  e  v e d u to  q u e l l ’ i n d i ­
v id u o ,  lo  r i c o n o s c e  p e r  u n  c o t a l e  g i à  e s p u l s o  d a l l ’o s p e d a le ,  
t o m e  o s t e n t a t o r e  d i  m a l a n n i  e, p e r  d i  p iù ,  d i n a z i o n a l i t à  a u ­
s t r i a c a . . . . . .  L ’in d iv i d u o ,  n o n  a p p e n a  s m a s c h e r a t o ,  è b e l l ’e
g u a r i t o .  C a c c i a t o  d a l l ’o s p e d a l e ,  l ’a u s t r i a c o  im p o s to r e ,  p r o ­
t e s t a  e p r e t e n d e  s o d d i s f a z i o n e  d e l l ’i n g i u s t i z i a ............

( C o n t i n u a )  A l e s s a n d r o  C o r t e s e .

Genova che se ne è andata
(1800 — 1870)

( C o n tin u a z io n e ).

A i u t a v a  a n c h e  a  f o r m a r v i s i  q u e l  c o n c o r s o  d i  p o p o l in o  il 
t r o v a r s i  s o  q u e l l a  p a r t e  d e l l a  p ia z z a ,  c h e  d a l  p ozzo  c o r r e  
f in o  a l l ’ i m b o c c a t u r a  d i  R a v e c c a ,  il  m e r c a t o  p e r m a n e n t e  d e l  
p o l l a m e  p e r  c u i  n o n  u n ’ o r a  s o l a  d e l  g io r n o  p a s s a v a  s e n z a  
c h e  s i  v e d e s s e r o  p ig r e  e d  in f in g a r d e  m a s s a i e  e d  o z io se  d o ­
m e s t i c h e  i n d u g i a r s i  e t i r a r e  i n  l u n g o  i l  t e m p o  co l la  b r o c c a  
s u l l a  t e s t a  o  n e l le  m a n i  p e r  u d i r e  l ’ u l t i m o  d e g l i  in f in i t i  
p e t t e g o l e z z i  d i  c o t e s t e  c a m a l le  d ’ceg u a  le  q u a l i  e r a n o  tu t t e ,
o  q u a s i ,  to r t i  e  r o b u s t e  m o n t a n a r e  d i  M o n to g g io .

, L e  v ie  d e l l a  c i t t à  e r a n  c io t to la te  m a  l ’ a c c io t to la to  e r a  
s i  d i s s e s t a t o  e p ie n o  d i b u c h e  c h e  c o l l a  p io g g ia  si  c a m b ia v a  
i n  u n a  v e r a  p o z z a n g h e r a ,  e  n e l le  s t r a d e  m e n o  f r e q u e n t a t e  
f r a  i c i o t t o l i  n a s c e v a  1’ e rb a .

I n o s t r i  s o n t u o s i  t e m p l i  e i n o s t r i  s u p e r b i  p a laz z i  si 
l e v a v a n o  in  m e zz o  a t r i s t i  a s i l i ,  e  l’ in s ie m e  d e l  lo ro  a s p e t t o  
e r a  i n t r i s t i t o  d a i  t u g u r i i  d e l l ’ in d ig e n z a  o d a l le  b a r a c c h e  d e i  
m e r c a n t i  g i r o v a g h i .  L e  b a r a c c h e  o s a v a n o  f is sa re  le  lo ro  
t r a m e z z e  p o p o l a r i  a i  m u r i  de i  n o s t r i  p o m p o s i  edilizi. Il

f a le g n a m e  o il b o t ta io  p ia n ta v a  so tto  u n  portico maestoso  
la  sua  officina e i suo i  a rn e s i .  La loggia di Banchi, ingom bra  
di vecchie  b o t t i ,  d a v a  la  n o t te  r icetto  ad u n a  tu rb a  di va­
g ab o n d i ,  d a  cu i v e n n e  l ’ appella tivo  genovese dei senza 
te t to  : Quelli che vanno a dormir nelle botti. Sui g rad in i  o 
su l le  p iazzuole  dei te m p li  o dei palazzi il mendico e il cieco 
v e n iv a n o  a c a n ta re  le g g en d e  del N ata le  e lam entose  nenie. 
S u l le  piazze a l la  r i s v o l ta  di un  angolo ,  nelle vie tortuose , 
s u l l a  p iazza  F o n ta n e  M arose, su quella  di Banchi,  in Fossa- 
te l lo  e d a p p e r tu t to  d o v ’e rav i  m agg io r  passagg io  di persone, 
i m e rc an t i  g i ro v a g h i  facevan  m ostra  delle loro mercanzie, 
e su l la  p iazza  d i B a n c h i  e su lla  sca l ina ta  della ch iesa  di 
S. P ie tro  te n ev a s i  p u re  il m erca to  degli uccelli. L a  lugubre  
c a m p a n a  che  b a t te v a  a d  in tervalli ,  q u an d o  ta luno  e ra  in 
a g o n ia ,  p a re a  s p a r g e r  la g r im e  sui dolori um ani e accennare  
il t r i s te  sv a n ire  de l la  v ita .  S iccome concedevansi indulgenze 
a  quel l i  che  s e g u iv a n o  il sace rdo te  che recavasi a d  am m i­
n is t r a re  il SS. S a c ra m e n to ,  cosi u n a  folla l’ accom pagnava  
a l la  ca sa  d e l l ’ in ferm o, e poneasi  ginocchioni a  p reg a re  ad 
a l t a  voce n e l l ’ a b i taz io n e  d i lui, sulle scale e financo nella 
c o r te  e su l la  via.

A l l ’ o ra  di n o t te  tu t t i  gli ar tier i  a  poco a  poco si r i t i ra ­
v a n o  e verso  le dieci le vie  della  ci ttà  e rano  deserte ,  qualche 
poco  m o v im e n to  r im a n e v a  a n c o ra  in piazza S. Domenico.

Le vigilie delle  d u e  g ra n d i  festività, N ata le  e P asgua ,  
t u t t i  i m e rc a n t i  di com m estib il i  facevano g ran d i  provvisioni 
n e l le  lo ro  bo t teghe ,  e o gn i  buon  genovese fornivasi pure 
d e l  n ecessa r io ,  com e se avesse  avu to  da  fare un  lungo  
v ia g g io  o d a  so s te n e re  u n  assedio, perchè quelle  du e  solen­
n i t à  si d o v ev a n o  ce le b ra re  nel san tuar io  della  fam iglia ,  
non si doveva andare in  casa di nessuno!

L a  defic ienza delle  leggi di buon  governo  r en d e v a  poco 
s a lu b re  il so g g io rn o  n e l  cuore  della città. L ’ infezione in 
q u e i  m e a n d r i  di caruggi e caruggetti era  insopportab ile ,  il 
che  ese rc i tav a  u n a  m a l ig n a  influenza sulle persone  con­
d a n n a te  a  v eg e ta re  in  que l le  cloache. L 'a r i a  fetida e cor­
r o t t a  c h ’esse re s p i r a v a n o  sp iega  le s trag i  e la  d u r a ta  delle 
ep idem ie  co ler iche de l  ’3δ, del ’54 e del ’66, e le m olte  a l tre  
m a la t t ie  del s a n g u e  com e le petecchie che segu irono  il 
c o lè ra  del ’35, il fuoco sa c ro  e così fatti m orb i che erano  
a l lo ra  f re q u en t i  e che o ra  sono  quasi affatto sconosciuti.

Nè io d irò  n u l la  di n u o v o  nè di originale q u a n d o  accen­
n e r ò  che, ecce tto  l ’ a r t e r i a  che dalle por te  di S. Tom aso  
m e tte v a ,  non  in in te r ro t ta m e n te ,  trave rsando  la  città, a  quelle 
d e l la  P ila ,  e p iù  ta rd i  q u a lc h e  a l t ra  ra ra  eccezione come le 
v ie  S. L orenzo , d e l la  C onsolaz ione e Carlo Felice, le s trade  
n o n  e ra n o  che  sem plic i viuzze e chiassuoli i quali  finivano 
q u a  e là  in  u n a  specie di p iazzetta  o di la rgo  per p rendere  
u n  p o ’ di resp iro .

Le case  in  g e n e ra le  e ra n o  lasciate in  ab b a n d o n o  in 
q u a lu n q u e  s ta d io  e s ta to  di ro v in a  si t rovassero .  Le famiglie 
d e l  popolo  u s a v a n o  la sc ia re  sem pre aperti  gli usc i delle 
a b i taz io n i  che r iu sc iv a n o  su l  p ianero tto lo  e d avano  accesso 
a l l a  sa la  d i e n t r a ta  la  q u a le  e ra  cons idera ta  com e pubblica 
p e r  il v ic ina to  com e p u re  lo e rano  veram ente  le porte  delle 
ca se  dove le com ar i  del q u a r t ie re  si r iun ivano  a chiacchierare .

A  cag ione  de l la  s t re t te z z a  delle s trade  invece di carrozze 
s i  u sa v a n o  le bussole o po r tan t ine ,  do ra te  od a l t r im en t i  
o rn a te ,  le quali  e r a n o  d a te  a  nolo insieme coi loro  p o r ta ­
to r i  (camalli da buscioa), u n a  varie tà  dei facchini di piazza 
che  ave v an o  s taz ion i  sp a rse  qu a  e là  per  la  città. I s ignori 
e la  nob i l tà  p o sse d ev a n o  la  p ropria  bussola coi propri por­
ta to r i  che facevano  p a r te  de l la  servitù  e di no tte  si vedevano 
t r o t t a r e  a v a n t i  e in d ie t ro  in  tu t te  le direzioni p receduti da  
p o r ta to r i  d i  g ro sse  la n te rn e .

P e r  t r a s p o r ta re  poi m erc i  od a ltro  si u sa v an o  lu n g h e  
file di muli paz ien ti  e m a l t r a t t a t i  i quali  d u ra n te  tu t t a  la 
g io r n a t a  facevano  t in t in n i r e  i sonagli e le sonaglie re  per 
t u t t e  le viuzze de l la  ci ttà .

Non fu che p iù  ta rd i ,  dopo  il ’40, che com inciarono a  far 
capo lino  le carrozze padronali, ed a l lo ra  non era  ra ro  il 
caso  di vede re  le s t r a d e  nuove,  ora Cairoli e Garibaldi, in­
g o m b re  d i  ca rrozze  s igno r i l i  ferme fuori delle r im esse  e di 
s ta l l ie r i  che  s t r ig l ia v a n o  i cavalli con quale decoro e pulizia 
si  può  im m ag in a re .

Nel ’41 si ebbe p u re  la  com parsa  delle ca r re tte  a  m ano 
e dei p r im i omnibus che com inciarono ad  allacciare più 
s t r e t ta m e n te  G en o v a  ai paeselli circonvicini,  m a erano  vet­
tu re  sì t r a b a l la n t i  e m a le  in arnese  che il popolino cominciò 
a  ch iam a rle  rebellée, e rebellée restò.

Il rap id o  p as sag g io  da l le  s trade a l lo ra  de t te  Nuove 
f ianchegg ia te  d a  su p e rb i  palazzi e così quiete, in un  labi­
r in to  di v icoletti del p iù  abbietto  squallore, dai  quali  em a­
n a v a n o  abbom inevo li  fetori, ed erano affollati d a  sem inudi
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b a m b in i  e d a  u n  m o n d o  d i  p o p o l in o  v a r io p in to ,  f o rm a v a  
ta le  s c e n a  m a ra v ig l io s a ,  d i v iv a c i t à  e d i  t r i s te zz a ,  d i  r u m o r e  
e d i t r a n q u i l l i t à ,  t a le  c o n f u s a  f a n t a s m a g o r i a  che  a v e v a  t u t t a  
l ’in c o n s i s t e n z a  di u n  s o g n o  e t u t t o  il d o lo re  e t u t t o  il p ia ­
ce re  d i  u n a  s t r a v a g a n t e  r e a l t à .

C a r a t t e r i s t i c i  e r a n o  i m o ltep l ic i  u s i  a i  q u a l i  g li  s p le n d id i  
p a la z z i  d e l  p a t r i z i a to  g e n o v e s e  e r a n o  a d d e t t i .  Nel co r t i le ,  
c h e  c o n t e n e v a  p r e g e v o l i  a ff re sch i ,  un  o m b re l la io  a v e v a  in  
m o s t r a  e v e n d e v a  la  s u a  m e rc e  n e i  d if fe ren t i  su o i  r a m i ,  
m e n t r e  d a l l ’ a l t r o  la to  u n a  d o n n a  col fazzo le t to  in c a p o  
s p a c c i a v a  le  s u e  m e rc e r ie  o i s u o i  fiori, e u n  p o ’ p iù  in  là  
d u e  o t r e  c iec h i  c h i e d e v a n o  la  c a r i tà ,  e d i  t a n t o  in  t a n t o  
a d  e s s i  si u n i v a  q u a l c h e  a l t r o  d isg ra z ia to .  U n  po '  p iù  lo n ­
t a n o  i f a c c h in i  d a  b u s s o la  d i s t e s i  s o p r a  p a n c h e  a p p o g g i a te  
a i  m u r i ,  a s p e t t a n d o  d i  e s se re  c h ia m a t i ,  d o r m iv a n o  s o n o r a ­
m e n te  in  p ie n o  m e r ig g io ,  o p p u r e  m e sse  a l  r ip a r o  le b u s so le  
n e l  c o r t i le ,  vi s e d e v a n  d e n t r o  e c h i a c c h ie ra v a n o  o d o r m iv a n o .

N e l  c o r t i l e  d i  a l t r o  pa laz zo  s e m b r a v a  c h e  p iede  u m a n o  
n o n  vi fo s se  e n t r a t o  d a  c e n t ’a n n i .  N o n  u n  s u o n o  d i s t u r b a v a  
il  s u o  r ip o s o ,  n o n  u n a  t e s t a  si  a f fac c ia v a  d a l le  s u e  f in e s t re
0  d a i  su o i  l o g g ia t i  i n t o r n o  i n t o r n o  ; le e rb a c c e  n a s c e v a n o  
f r a  le  s c r e p o l a t u r e  d e l  p a v im e n to  m e n t r e  d i f ro n te ,  n e l  fondo ,  
s o p r a  u n ’ a l t a  r u p e  a r t i f ic ia le ,  u n a  f ig u ra  g ig a n te s c a  s c o lp i ta  
in p ie t r a ,  e d  o r a  c o p e r ta  di p o lv e re  e d i r a g n a te le ,  in  a n t i ­
c h i s s im i  t e m p i  d o v e v a  r a p p r e s e n t a r e  u n a  f o n ta n a .

A p p o g g ia t e  a i  p a lazz i ,  a p p o g g i a te  ai m u r i  de l le  ch iese ,  
a i  m u r i  d i  q u a l u n q u e  ediliz io  p e r  q u a n t o  n o b i le  e m a e s to s o  
s t a v a n o  a p p ic c ic a te  b o t te g u c c e  f i t te  fi t te  co m e  v e r m i  p a ­
r a s s i t i .

U n a  d e l le  p a r t i  p iù  lu r id e  e p iù  fe te n t i  d e l la  c i t t à  e r a  
S o t t o r i p a  la  v e c c h ia , l a  q u a l e  c o r r e v a  d o v e  so n o  o r a  i p o r ­
t ic i  V i t to r io  E m a n u e le .  E r a  m a ss ic c ia ,  o sc u ra ,  p e rc h e  il 
il  p o r t i c a to  d a l l a  p a r t e  e s t e r n a  e ra  o s t r u i to  d a  b o t t e g h e  
n e r e  e s se  p u re ,  e b a s s a  co m e  u n a  v e c c h ia  c r ip ta .  L e  p ie t re  
e l ’ in to n a c o  dei s u o i  v ec ch i  m u r i  e r a n o  d iv e n u t i  n e r i  e 
fu l ig g in o s i  e c o n t r o  o g n u n o  d e i  s u o i  s f o rm a t i  p i la s t r i  s e m ­
b r a v a n o  e s s e r s i  s p o n t a n e a m e n t e  a c c u m u la t e  t u t t e  le s o r t a  
d ’ im m o n d e z z e  m e n t r e  il  se lc ia to ,  c h e  più  n o n  e r a  se lc ia to ,  
e r a  f o r m a to  d i  p o z z a n g h e re  d i  b i t u m e  e d i c a t r a m e ,  ed  e r a  
s p a r s o  q u a  e là  d i  v e c c h ie  a n c o r e  e c a te n e  e b o t t i  s d ru sc i te ,  
m e n t r e  d a l l a  fu c in a  d i  u n  f a b b ro  fe r ra io  u s c iv a  u n a  f ia m m a  
l u n g a  e r o s s a  c h e  s o la  i l l u m in a v a  q u e l l ’a n t r o  lu n g o ,  o s c u ro ,  

e r s o  e p u z z o le n te  c o m e  la  b o cc a  d i  M a lebo lge .  E  ne l le  
o t t e g u c c ie  e ne i  b a n c h i  d i  q u e l l ’ a n t r o  fu m o so  le frigg i tr ic i ,

1 t o r t a i  e le l u r id e  b e t to le  r ie m p ie v a n o  l ’a r i a  dei  lo ro  p ro fu m i  
n o n  p r e c i s a m e n te  in v i t a n t i .  G li a v a n z u m i  e i r im a s u g l i  d i  
C h ia p p a  lì  v ic in a ,  c ioè  di u n  c h i a s s u o lo  n a s c o s to  ed  a n g u s t o  
d o v e  i p esc ia iu o l i ,  m a s c h i  e fem m in e ,  in  b a r a c c h e  o so t to  
te t to ie  p o s t ice le  v e n d e v a n o  pesci,  q u a n d o  n e  a v e v a n o ,  e d i  
u n  p icco lo ,  c h i a m ia m o lo  così, m e rc a to  di v e r d u r a  i n to r n o  
a l  B a r c h i  t r a  p a laz zo  S. G io rg io  e C h ia p p a , c o s t r u i to  su g l i  
s t e s s i  p r in c ip i  d i  q u e s ta ,  c o n t r i b u iv a n o  a l l a  d e c o r a z io n e  d i  
q u e s t a  p a r te  d e l la  c i t t à  d o v e  si t r a t t a v a n o  g li  a ffa r i  c o m ­
m e rc ia l i  d e l l a  p ia z z a ;  e g li  u o m in i  di n eg oz io ,  de i  q u a l i  e r a  
t u t t o  il g io r n o  a f fo l la ta ,  è d a  im m a g in a r s i  c h e  a r i a  d e l iz io sa  
v i  d o v e s s e r o  r e s p i r a r e .  Q u iv i  p u r e  t r o v a v a s i  Γ e n t r a t a  d e l  
P o r t o  f ra n c o  c u s to d i t a  d a  d u e  m o n u m e n ta l i  a g e n t i  d o g a n a l i  
d a i  ca p p e l l i  a  l u c e r n a ,  i q u a l i  e r a n o  lì  p e r  f ru g a rv i ,  se  c r e ­
d e v a n o  d i  fa r lo ,  e p e r  te n e r e  in d ie t r o  f ra t i  e s ig n o re ,  p e r c h è  
s i  s o s p e t t a v a  c h e  s a n t i t à  e be l lez za  c e d e s se ro  a l l a  t e n t a z io n e  
d i n a s c o n d e r e  q u a l c h e  cosa  s o t to  le sc io l te  fa lde  de l le  lo ro  
ves t i .

L e  f in e s t re  d e l le  ca se  a v e v a n o  s e m p re  e q u a s i  t u t t e  
q u a l c h e  c o s a  a l  d i  fu o r i  c h e  p e n d e v a  e cn e  o le zz av a  la  s u a  
f r a g a n z a  n e l la  b re z z a  ; o r a  e r a  u n a  te n d a ,  o r a  u n  ta p p e to ,  
o r a  le n z u o la ,  o r a  p a n n i ,  o r a  a l t r o ,  m a  se m p re  q u a l c h e  cosa .

P o c h i s s im i  b o t t e g a i  a v e v a n o  q u a l c h e  id e a  d e l  co m e  e s p o r r e  
in  m o s t r a  le lo ro  m e rc i .  L e  b o t t e g h e  g e n o v e s i  poi e r a n o  
a l l o r a  q u a l c h e  c o s a  d i  c u r io so .  Q u a lu n q u e  m e rc e  l’ a v r e s te  
p r o b a b i l m e n te  t r o v a t a ,  n o n  s e m p r e  però ,  d ie t ro  u n a  v e c c h ia  
t e n d in a ,  s c e n d e n d o  m e zz a  d o z z in a  di sca l in i ,  in q u a l c h e  
a n g o lo  a p p a r t a t o  cos ì  difficile a  t r o v a r s i  co m e  se le c o m o d i tà  
fo s se ro  v e le n o  e i r e g o la m e n t i  g e n o v e s i  c o n d a n n a s s e r o  a  
m o r t e  ch i  le a v e s s e  s o l a m e n te  p r o n u n z ia te .

N e l la  s a l i t a  d e l  P r io n e  e in v ico  P a g l ia ,  o lim  C a p re t ta r i ,  
a v e v a n o  lo r  d im o r a  in  g r a n d e  s c a la  i r ig a t t i e r i  g e n o v e s i  
p e r  cu i  c o te s te  s t r a d e  e r a n o  le p re d i l e t te ,  p e r  le lo ro  c o m ­
p re ,  de l le  p o p o la z io n i  r u s t i c h e  i n t o r n o  a  G enova .

N o n  p a r  b e n e  a l  l e t to r e  c h e  m e r i t in o  l ’o n o r e  de l  r ic o r d o  
q u e g l i  a n t i c h i  r ig a t t i e r i  c h e  i m p u g n a r o n o  paz ie n t i ,  c o s ta n t i  
e  b i so g n o s i  di s c i ro p p o  d i  l i n g u a  la  r o n c a  p e r  t a n t i  a n n i ?

C h e  c o s a  p o s s e d e v a n o  di s p e c ia le  N o -P r iò n  e il c a r u g g io  
d i  C r a v e t ta e  p e r  e s s e re  le s t r a d e  p re d i l e t te  d a i  n o s t r i  
i s i d o r  i  ?

N u l la  se n o n  la  p o s iz io n e  c e n t r a le ,  l a  c o n s u e tu d i n e  e la  
n ec es s i tà  d i  p r o v v e d e r s i  d i  c h e  v e s t i r s i  e  c o p r i r s i  a  b u o n  
m erca to ;  la  fascia , la  t re c c ia ,  le fibbie, i f e r m a g l i ,  i b o t to n i  
ed  a l t r e  c ia n f ru s a g l ie  si t r o v a v a n o  c o là  s e m p r e  p r o n te  
p e r  l’a v v e n to r e  e pe r  p o c h i  so ld i .

F osse  com e si fosse, i n o s t r i  b u o n i  vill ic i ,  co l  b u o n  te m p o ,  
n o n  m a n c a v a n o  m a i d i  d a r e  u n a  c a p a t i n a  in  c o t e s t e  s t r a d e  
e fare d o m a n d e  e in c h ie s te  i n to r n o  a l l a  m u s s o l in a ,  a l  ve l­
lu to ,  al le  calze, a l  m e z a ro ,  a i  p e t t in i ,  a i  c e r c h i  ( g u a r d in f a n te ) ,  
a l le  f rangie ,  a i  v e n ta g l i  e  perf ino  a l le  s c a r p e ,  p e r c h è  d i  t u t t o  
v ’ e ra  in  q u e l le  b o t t e g h e  d i s o r d in a t e  e c o n f u s e  n e l le  q u a l i  
n o n  m a n c a v a n o  n è  il c a p p e l lo  a  ce n c io  n è  il t a b a c c o  r a p ­
p re se n ta to  d a  c e s te  d i  m oz z ic o n i  d i  s iga r i .

E m o lta  p az ie n za  d o v e v a  a v e r  c o n c e s so  il C ie lo  a  q u e i  
pover i  r ig a t t ie r i  p e r  r e c a r s i  di q u a  e di l à  co l la  s c a la  o  co l la  
ro n c a  t i r a n d o  gin  pezzi d i  v e s t ia r io  ed  o g g e t t i  d a g l i  scaffali o 
m e t te n d o  costì  e co là  t u t t o  s o t t o s o p r a  p e r  so d d is f a re  a l le  
infin ite  d o m a n d e  d e g l i  a v v e n to r i  ; e g ra z ia ,  se  d o p o  t a n t o  
vede re  e d o m a n d a r e ,  q u e s t i  n o n  u s c iv a n o  fuo r i  c o n  u n  « n o n  
m i piace, n o n  m i c o m o d a  il p rezzo  e s t i a  b e n e  ».

I C appucc in i ,  q u e s t ’O rd in e  sì s im p a t ic o  a l  p o p o lo  g e n o ­
vese  da l  q u a le  fu ro n o  s e m p r e  a m a t i  p e rc h è  n o n  si a r r e t r a ­
ro n o  m a i d a l  m is c h ia rs i  d i r e t t a m e n te  c o n  esso ,  di c o n fo r ­
ta r lo  e di c o n s ig l ia r lo ,  si p o te v a n o  v e d e re ,  n e i  lo ro  rozz i  
cappucci,  in  t u t t e  le p a r t i  d e l la  c i t t à  e in  t u t t e  le  o re  d e l  
g io rno ,  ed a l la  m a t t i n a  co l la  p r im a  a u r o r a  si  t r o v a v a n o  g ià  
su lle  piazze de l  m e rc a to  a  c h ie d e re  la  c a r i t à  p e r  i lo ro

overi. P u re  i G esu i t i ,  c h e  si  d i s t i n g u e v a n o  d a i  lo ro  ca p p e l l i  
icorni, p a s s a v a n o  p e r  le  s t r a d e  a  d u e  a  d u e ,  q u a s i  s t r i ­

sc iando ,  in o s s e r v a t i  e  s e n z a  f ru sc io .
Le fa rm ac ie  o s p e z ia te  d a  m ég o , c o m e  si c h i a m a v a n o ,  

n o n  e ra n o  che  loca li  d o v e  u o m in i  c h e  a v e v a n o  d e l  g ra v e ,  
a p p o g g ia t i  su l le  lo ro  m azze,  s t a v a n o  o z ia n d o ,  s e d u t i  in s ie m e  
ne l l ’o m bra ,  p e r  l u n g h e  o re  p a s s a n d o s i  d a  u n a  m a n o  a l l ’a l t r a  
la  G a z z e t ta  d i  G e n o v a , la  S tr e g a ,  lo S te n d a r d o  C a tto lic o ,  
V A rm o n ia  od  a l t r o  fo g l io  e d i s c o r r e n d o  p a r c a m e n t e  e s o n ­
nacch ios i  su l le  n o v e l le  d e l  g io rn o .

Non tu t t i  c o s to ro  e r a n o  M a g n if ic i  (cioè Medici) in a t t e s a  
di paz ien ti ,  m a  si s a r e b b e r o  p o tu t i  s c o p r i r e  q u e i  d u e  o t r e  
che  lo e ra n o  d a l  m o d o  col q u a l e  e s s i  t e n d e v a n o  il co l lo  e 
gli o recch i com e i po l l i  d ’i n d i a  e b i s b ig l i a v a n o  t r a  lo ro  
q u a n d o  u n  a v v e n to r e  e n t r a v a  in  b o t t e g a  co n  u n a  r ic e t ta .  
P o c a  g en te  p e rd e v a  il  t e m p o  n e l le  b o t t e g h e  d e i  b a r b ie r i ,  p e r ­
c h è  q u a s i  t u t t i  i G en o v e s i  s i  r a d e v a n o  in  c a sa ,  m a  o g n i  
s p e z ia ta  a v e v a  il p r o p r io  g r u p p o  di p e r d ig io r n i  i q u a l i  se ­
d u t i  in u n  a n g o lo  t r a  i v a s i  e le  fiale, co lle  m a n i  in c ro c ia t e  
u n a  s u lF a l t ra  s u l  p o m o  d e i  lo ro  b a s to n i ,  s t a v a n o  f e rm i  e 
q u ie t i  col d o p p io  l i t r o  in  ca p o ,  che  p a r e v a  u n  e n o r m e  t u ­
racc io lo ,  a s p e t t a n d o  d i  e s s e r e  c h ia m a t i ,  e la  c h ia m a ta  t a l ­
v o l ta  ven iva ,  n o n  t r o p p o  so v e n te ,  m a  v en iv a .

U n  g io rn o  il s i g n o r  M a g n ific o  G irò  v e n n e  c h i a m a to  in  
f r e t t a  a l  le t to  d i  u n  m a la to ,  s ’in fiia  il  c a p p o t to  p e r c h è  e r a  
d ’in v e rn o  e n a t u r a lm e n te  f a c e v a  f red d o ,  p r e n d e  il  c a p p e l lo  
e d  il b a s to n e  e si  m e t te  iu  c a m m in o .

A rr iv a to ,  e s a m in a  il  p az ie n te ,  g l i  p r e n d e  il p o lso  cog l i  
occh i fissi s u l l ’o ro lo g io ,  u n  o ro lo g io  d i  q u e l l i  g r o s s o t t i  d ’a r ­
g e n to  a l l ’a n t i c a  u s a n z a  n e l  cu i  c o p e r c h io  si  p o te v a  f r ig g e r e  
u n  uovo, e ch ied e  in c h io s t r o  e c a r t a  p e r  r ic e t ta re .

Qui v iene  il bello . I n c h io s t r o ,  p e n n a  e c a r t a  n e m m e n o  
in  so g n o  ce n ’era .  C o te s t i  o g g e t t i  n o n  e r a n o  c o m e  l 'a c c ia ­
r in o  e l ’esca  ch e  o g n u n o  a v e v a  in  c a sa ,  e s i  d o v e t t e  r ic o r ­
r e r e  a l  bo tteg :yo  s u l l 'a n g o lo  a f f in c h è  p r e s t a s s e  il s u o  c a la ­
m a io  e d esse  u n  m ezzo  f o g l ie t t in o  d i  c a r t a  p e r  la  r ic e t ta .

II M a g n ifico  la  r e d ig e  n e l  l a t i n e t to  d ’u so ,  e s u b i t o  si  
c o r re  da l lo  s p e z id  d a  m ègo  p e r  il r im e d io .

Il m edico G irò  c o n t i n u a  a d  a s s i s t e r e  p u n t u a l m e n t e  l ’in ­
fe rm o  fino a ch e  s ia  g u a r i t o .  S i  l ic e n z ia  e g l i  v e n g o n o  p a g a t e  
le  v isite in  r a g io n e  d i  u n a  o d u e  m u tte  o u n a  M v a n z ig a
e .........  S a n ta  P a s q u a ;  p e r c h è  l’ u s o  d i  p a g a r e  a d  a n n o
n o n  si c o s tu m a v a  a n c o r a  t r a  q u e l l a  b u o n a  g e n te ,  s e n o n c h è  
il d eb i to re  s e c o n d o  il n u m e r o  d e l le  v is i te ,  s e g n a t e  c o n  l in e e t te  
s u l l a  pare te ,  a n d a v a  a  p a g a r l e  q u a n d o  p o te v a .

Molto c o n te n t i  d e l l a  m u t t i n a  o  d e l l a  z v a n z i g a  q u e i  b u o n i  
g a le n i  s ta v a n o  p r o n t i  a  q u a l u n q u e  o r a  p e r  a n d a r e  a  p r e s ta r e  
le cu re  d e l la  s c ie n z a  d o v e  e r a n o  c h i a m a t i .

Che la  febbre ,  le p e te c c h ie ,  la  co l ica ,  l’ in f ia m m a z io n e ,  il 
de l iq u io  o q u a l u n q u e  a l t r o  m a l a n n o  s c o m p o n e s s e r o  la  m a c ­
c h in a  di q u a l c h e d u n o ,  l a  p r i m a  c o s a  e r a  d i  r ic o r r e r e  a i  r im e d i i  
c a s a l in g h i  o d o m a n d a r e  il r im e d io  a l l a  v ic in a  o  a l l a  co m are .

Si c o n s ig l i a v a n o  f r e g a g io n i  o u n z io n i  c o n  g r a s s o  di luce r ­
to la ,  o u n a  g a l l i n a  n e r a  a p e r t a  v iv a  v iv a  p e r  m e tà  con 
p iu m e ,  i n t e r io r a  e t u t t o ,  a p p l i c a t a  c a ld a  c a ld a  su l l a  p a r te  
m a la ta ,  s t r u t t o  s e n z a  s a le ,  c a t a p l a s m a  di c ipo lla  bia,nca, o 
d e c o t to  d i  q u e s t a  o d i  q u e l l a  e r b e t t a ,  e ..............m a n o  a l l 'o p e ra .
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E  s e  e r a  u n a  d i q u e l l e  c o m a r i  c b e  c u r a v a n o  c o n  s e g n i  d i  
c r o c e , r e l i q u i e  e s c o n g iu r i ,  a l l o r a  t i  v a l g a  la  fed e  e v ia .  N o n  
v i  è r a g i o n e  p e r  c h i a m a r e  il m e d ic o .

E  s e  s i  t r a t t a v a  d e l  s e t t i m o  m a s c h io ,  a p r i r g l i  l a  b o c c a  
p e r  v e d e r e  il  C r is to  nel p a l a t o  c o n  t u t t i  i s u o i  p r e s a g i ,  e 
D io  v i  a iu t i .

C h e  c o s a  v o le te ?  C o s e  d i  q u e i  t e m p i  n e i  q u a l i  p o c h i  
a f fa r i  p o t e v a n o  f a r e  l o  s p e s i  A d a  m è g o  e il M a g n if ic o .

— D u n q u e ,  s ig n o r e ,  l’ i n f e r m o  n o n  m ig l io r a  co l le  t i s a n e  
e le  u n z i o n i  c a s a l i n g h e ,  n è  c o i  r i m e d i i  d e l l a  c o m a r e ?  C h e  
v e n g a  i l  m e d ic o !

E  il  m e d ic o  v e n i v a ,  t a s t a v a  il  p o ls o ,  e s a m i n a v a  la  l in g u a ,  
s o r b i v a  u n a  p r e s a  e  —  N o n  è  c o s a  g r a v e ;  u n  c l i s t e r e  d i 
a c q u a  d i  m a lv a ,  u n a  p u r g h e t t a  d i  m a n n a  e s e n a ,  u n  p o c o  
d i  c r e m o r  d i  t a r t a r o  o  d ’o l io  d i  r i c in o ,  u n  c a t a p l a s m a ,  u n  
s e n a p i s m o ,  d u e  v e n t o s e ,  d u e  o t r e  f o m e n t i , i p ied i  in  m o l le ,  
u n a  l i m o n a t a  c a ld a ,  a c q u a  d i  r i s o ,  o  u n a  c a v a t a  d i  s a n g u e  
e, s i a m o  s u l l a  b u o n a  s t r a d a .  L ' i n f e r m o  g u a r i s c e .

I l  c e r t o  è  c h e  i b e c c h in i ,  s e  n o n  li a i u t a v a  il  c o le ra ,  
a v e v a n o  p o c o  l a v o r o ,  e  l a  g e n t e ,  a n c h e  nei c a r u g g i ,  v iv e v a  
l u n g h i  a n n i .

U n a  v o l t a  c h i a m a n o  i l  M a g n if ic o  G iu s e p p e  L a r c o  a  v is i­
t a r e  u n  in f e r m o  d i  f e b b r e .  A c c o r r e  s u l  m o m e n to ,  lo  v i s i t a  
e  i n  f r e t t a  e f u r i a  b u t t a  g i ù  l a  r i c e t t a  p e n s a n d o  c h i  s a  a  ch e  
c o s a ,  e  s c r i v e :  d ie c i  s o m e  d i  m a t t o n i .  P o r t a n o  la  r i c e t t a  in 
f a r m a c i a  e il  f a r m a c i s t a  a l  l e g g e r l a  p r o r o m p e  in  u n o  sc ro s c io  
d i  r i s a .  L a  c o s a  n e  v a l e v a  l a  p e n a  t r o v a n d o s i  con  d ie c i  s o m e  
d i  m a t t o n i  p e r  m e d i c a m e n t o !

—  Q u e s t a  m e d ic i n a  n o n  e s i s t e  i n  s p e z i e r i a ,  b u o n  u o m o  — 
d ic e  i l  f a r m a c i s t a  a l l ’a v v e n t o r e  — e, s e  ci fosse ,  voi n o n  p o ­
t r e s t e  s e r v r r v e n e .  D iec i  s o m e  d i  m a t t o n i ,  è q u e l lo  c h e  d ic e  
l a  r i c e t t a .

—  M a r i a  S a n t i s s i m a !  C o m e  p u ò  e s s e r e ?
— N u l la .  E ’ u n  e q u iv o c o  d e l  S i g n o r  M a g n if ico  ; d i s t r a t t o ,  

s e n z a  d u b b i o ,  h a  m e s s o  g i ù  q u e s t o .  A n d a t e  e m o s t r a t e g l i  
l a  r i c e t t a .

C o s ì  fece ,  m e n t r e  i l  p o v e r o  i n f e r m o  a s p e t t a v a  la  m e d ic in a .
—  P e r  b a c c o ,  è v e ro .  H o  m e s s o  g i ù  u n o  s p r o p o s i to  p e n ­

s a n d o  a l l e  o r d i n a z i o n i  p e r  l a  m i a  f a b b r ic a .  V i f a r ò  u n ’a l t r a  
r i c e t t a ,  e t u t t o  s i  r im e d ia .

I l  r a c c o n t o  r e s tò ,  e p i ù  d ’u n  p i a c e v o lo n e  d ic e v a  a l l ’a m ic o  
q u a n d o  p a r l a v a  d i  r i c e t t e  :

—  C h e  n o n  s i a  c o m e  q u e l l a  d i  L a r c o ..............

II.

F r a  i t e a t r i  d i  G e n o v a ,  d u e ,  o r a  d a  t e m p o  s c o m p a r s i ,  
e r a n o  c a r a t t e r i s t i c i  e d e g n i  c h e  s e  n e  c o n s e r v i  m e m o r i a :  
l ’a n f i t e a t r o  d e l l e  P e s c h i e r e  e i l  t e a t r i n o  de l le  V ig n e .

L ’a n f i t e a t r o  d e l l e  P e s c h i e r e ,  o l t r e  a d  e s s e r e  u n  v e r o  a n f i ­
t e a t r o  c o n  l ’a r e n a  p e r  i g iu o c h i  e q u e s t r i ,  p o s s e d e v a  p u r e  il 
p a l c o s c e n ic o  c o p e r t o  p e r  le r a p p r e s e n t a z i o n i  d r a m m a t i c h e .  
I l  p u b b l ic o  s e d e v a  a l l ’a r i a  a p e r t a  s u l l e  g r a d i n a t e  c i rc o ­
l a r i  i n t o r n o  a l l ’a r e n a ,  e le  r a p p r e s e n t a z i o n i  a v e v a n o  lu o g o ,  
in  e s t a t e ,  d i  p ie n o  g i o r n o  n e l l a  f r e s c a  b r e z z a  de l  p o m e r ig g io ;  
c o m i n c i a v a n o  v e r s o  l e  q u a t t r o  o le c i n q u e  e d u r a v a n o  c i rc a  
t r e  o re .  E r a  c u r io s o  a s s i s t e r v i  s e d u t i  t r a  u n a  fo l la  d i  s p e t ­
t a t o r i  m e n t r e  s i  a v e v a  t u t t o  i n t o r n o  lo  s p l e n d id o  p a n o ­
r a m a  d e l le  c o l l in e  c i r c o s t a n t i  c o s p a r s e  d i  case ,  e  s i  v e d e ­
v a n o  i v ic in i  a s s i s t e r e  a l l a  r e c i t a  d a l l e  f in e s t r e  e s i  u d iv a n o ,  
m e n t r e  p e r  e s e m p i o  v e n i v a  r a p p r e s e n t a t a  u n a  t r a g e d i a  di 
s o g g e t t o  g re c o ,  le c a m p a n e  d e l le  c h i e s e  e le c a m p a n e l l e  dei 
c o n v e n t i  c i r c o n v ic in i .  A d  o g n i  m o d o  s e  l’e ffe tto  e s te t ic o  n e  
e r a  g u a s t a t o  d a l l ’a n a c r o n i s m o ,  r e s t a v a  s e m p r e  la  n o v i t à  d i  
a s s i s t e r e  a d  u n  d r a m m a  a l l ’a r i a  f r e s c a  e p ia c e v o le  d e l  g io r n o  
c a d e n t e  (1).

I l  t e a t r i n o  d e l le  V igne ,  n e l  q u a l e  a g i v a n o  i b u r a t t i n i  
d e l l a  c o m p a g n i a ,  o, a  m e g l io  d ire ,  d e l l a  fa m ig l ia  Z a n e ,  e ra ,  
s e n z a  d i s c u s s io n e ,  il  p iù  c o m ic o  e il p iù  s q u i s i t a m e n t e  r id i ­
c o lo  s p e t t a c o l o  a  c u i  s i a  m a i d a t o  d i  a s s i s te re .

1 b u r a t t i n i ,  p e r  u n  ef le t to  d i  luce ,  s e m b r a v a n o  a l t i  q u a n t o  
u n  u o m o  m e n t r e  e r a n o  r e a lm e n t e  a s s a i  p iù  piccoli .  Di so l i to  
v i  s i  r a p p r e s e n t a v a  c o m m e d i a  c o l la  m a s c h e r a  p ie m o n te s e  di 
G i a n d u j a  (G -eróm i)  e b a l lo .

Nel ballo, la foggia di danzare che avevano le coppie 
dei ballerini, i loro sbalzi, le capriole, gli sgambetti, l’avan­
zarsi che facevano sulla punta dei piedi quando la musica
lo chiedeva, il ritirarsi del ballerino quando era il turno 
della ballerina e il ritirarsi di questa quando era la volta 
di quello; e il finale appassionato passo-a-dm e l’uscire dalla 
scena con un gran sbalzo, tutto era così naturale che pa­
reva di assistere ad un ballo reale di artisti viventi.

(C o n tin u a )  N ic o l ò  M u s a n t e .

(1) A p ro p o sito  d e irA n fìtea tro  d elle  P esch iere, è cu rioso  1’ aned­
d oto  che raccon ta  A lessa n d ro  D u m as padre, e che A lessan d ro  V araldo  
garb atam en te  r ico rd a  n e lla  su a  b e lla  Genova sentimentale.

A ssis te r à  u n  g iorn o  il grande scrittore a lla  rap p resentazione  
d e lla  Morte d i  Maria Stuarda.

Com e a n n u n c ia v a  i l  p rogram m a, i costu m i erano n u o v i, un po’ 
tro p p o  n u o v i p ers in o , per l ’ anno  1585, in  cui s i svo lge  l ’ azione, 
giacch é r isa liv a n o  tra n q u illa m en te  al 1812. Era fo rse  la  guardaroba  
in te ra  d i u na q u a lch e  p ic c o la  e povera corte im p er ia le  ita lian a , 
fo r se  q u e lla  d e lla  g ra n d io sa  e sp ir itosa  granduchessa  E lisa . Erano  
v e s t i d i v e llu to  verd e  a g a llo n i d ’ oro, col giro di v ita  sotto le  
sp a lle , e con  le  lu n g h e  code a strascico : erano costu m i da princip i 
e  da p a r i, co i ca p p e lli p iu m a ti d ’ E nrico IV e i m a n te lli di Luigi 
X III: so lta n to  i ca lzo n c in i m ancavano , a quanto p areva, e g li attori 
in te llig e n ti a v ev a n o  su p p lito  con  ca lzon i di seta rosa  e azzurra, 
e  per con serv a rn e  la  m od a  stran iera, l i  avevan o lega ti sotto i  
g in o cch i e sopra le  c a v ig lie . Il duca di L eicester p o i, in vece di 
u n a  g iarrettiera , ne p ortava  due, m odo ingegnoso per indicare  
l ’ im m en so  cred ito , d i cu i god eva  presso  la  p ossen te regina.

La rap p resen ta z io n e  s i sv o ls e  senza in cid en ti, con grande sod d i­
s fa z io n e  del p u b b lic o :  so lta n to , a l m om ento di firm are la  sentenza  
d i m orte  d e lla  r iv a le , un  co lp o  d i vento  strappò il fo g lio  d a lle  m ani 
d i E lisa b etta . La q u a le , ogn u n o lo  sa, troppo am ava far  da sè: 
in v ece  di su on are, e ch ia m a re  qualche paggio, o qualche usciere, 
s i m ise  a correre d ietro  i l  fo g lio , che un secondo co lp o  d i vento  
m a n d ò  in  p la tea . N o i fu m m o  in  forse d i ch ieder grazia —  racconta  
i l  D u m as —  v ed en d o  com e il  c ie lo  si d ich iarasse  apertam ente in  
fa v o r e  d e lla  p overa M aria; m a in  q u e ll’ istan te  uno spettatore  
ra cco lse  il  fo g lio , e lo  p o rse  a lla  Regina, che fece una riverenza  
in  segno di r in graziam en to , e tornò a sedersi al ta v o lo , ove firmò  
u n  co s ì grave a tto , q u a si che n u lla  fo sse  accaduto.

M aria Stuarda d efin itiv a m en te  condannata, fu  senza m isericord ia  
d ecap ita ta  n e ll’ a tto  seguente. (N . d. R.).

Schiaffi e carezze alia Superba
In  eterno m i ram m enterò  d i te, o popolazion e re lig iosa , gente 

on orev o le , il lu s tr e  c ittà . Sul m attin o , su l m ezzodì e s u l l ’occaso del 
g io rn o  a  so m ig lia n za  del p ro fe ta  io  predicavo a v o i, e ta le  e tanta  
era  l ’ a v id ità  v o stra  d i a sc o lta rm i, quanto grande era la  vostra  
ca r ità . Io v i  a n n u n z ia v a  p aro le  d i pace, e siccom e fig liu o li pacific i
10 v i  tro v a i, co s ì la  pace m ia  rip osò  sovra tu tti vo i.

S. Bernardo ai Genove.fi.

G enova, c ittà  a n tic h is s im a , la  di cu i b ellezza è ta le  che ottenne
11 nom e di G enova la  su p erb a . E lla  è senza confronto la  p iù  b ella  
d e lle  c ittà  m a rittim e d e ll’ I ta lia :  il suo v a stiss im o  porto è uno dei 
m ig lio r i del M editerraneo. G enova contiene un p rod igioso  num ero di 
su p erb i ed ific i, sp ec ia lm en te  n e lle  strade nuova, n o v iss im a , B albi 
e Carlo F e lice .... G enova conta  80.000 an im e: è la  sede del secondo  
senato  d e llo  stato  p iem o n tese :  il suo com m ercio fu  sem pre a ttiv is ­
sim o , a cag ione an ch e del su o  porto franco, che è un superbo ed iliz io  
a n n esso  a l porto  ed  u n ito  a lla  città , dal quale entrano ed escono  
le  m ercan zie senza aggravio  di dogana. L’ am atore di p ittura potrà  
v is ita r e  la  co llez io n e  di q u ad ri m oderni del fu  signor P eloso.

Nuoviss im a Guida dei viatujialori in Italia 
M ilano - 1840.

V ien e ap p resso  p ò i G enova co l suo bel porto, nel quale s i vede  
c o s ì su p erb o , e m agnifico  m o lo  edificato su 1’ acqua, e la  bocca del
p orto  è vo lta  verso  il m are d ’ A fr ica .....  Da quattrocento anni in  qua
è m o lto  a ccresciu ta  G enova, acquistando m olto , e fortifican d osi in  
terra , m a m o lto  p iù  in  m are, e lla  ha oscurato il nom e de la  L iguria, 
de la  quale è S ignora....

B i o n d o  d a  Forni 
« Rom a ristaurata et Ita lia  illu stra ta  » 

V inegia - 1558.

Stab ilim en to  T ipografico FRATELLI PAGANO — Vico Stella N. 4
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Relazione di Lazzaro Maria Doria su le cose ài Roma fatta ai S.mi Collegi i i  Genova l’anno 1654
Il  d o t t o  p ro f .  F r a n c e s c o  P o g g i ,  in  u n a  l e t t e r a  p ro e m ia le  

a l l a  s u a  c l a s s i c a  p u b b l i c a z io n e  d e l le  « L e t te r e  d i  C a r lo  O tto n e ,  
P r o c o n s o l e  g e n o v e s e  i n  L o n d r a ,  al G o v e rn o  d e l la  R e p u b b l ic a  
d i  G e n o v a ,  n e g l i  a n n i  1(570 e 1671 », d i r e t t a  a l l ’ i l lu s t r e  
M a rc h .  C e s a r e  I m p e r ia le ,  s c r i v e v a :  « D is c o r r e n d o  m eco  di 
s t o r i a  g e n o v e s e ,  E l l a  e b b e  g iu s t a m e n t e  a d  o s s e r v a r e  che, 
m e n t r e  le r e la z io n i  d e g l i  a m b a s c i a t o r i ,  m in i s t r i  ed a l t r i  i n ­
v ia t i  d e l la  R e b u b b l i c a  d i  V e n e z ia  p re s s o  i G o v e rn i  e s te r i  
e r a n  n o te ,  e m e r i t a m e n t e  n o te ,  in  t u t t o  il m o n d o ,  s ic c h é  
e s s e  r e c a v a n o  u n  n o t e v o le  c o n t r i b u to  a l la  s to r i a  d ’ E u r o p a  
e d e l l ’ O r ie n te ,  n o n  a c c a d e s s e  a l t r e t t a n t o  d i q u e l le  d eg l i  
u g u a l i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l a  R e p u b b l ic a  di G en o v a .  E p p u re ,  
s o g g i u n g e v o  io  a  r in c a lz o  d e l  s u o  d i re ,  n o n  c ’ è p e n u r i a  di 
c o n s im i l i  r e l a z io n i  n e l  R. A rc h iv io  d i  S to r i a  in G e n o v a  ove 
g ia c c io n o  t r o p p o  n e g l e t t e  d a i  n o s t r i  s tu d io s i  d i  s to r ia . . .  » (1).

E  n o n  s o l t a n t o  il  R . A rc h iv io  di S t a to  g e n o v e s e  h a  d o ­
v iz ia  d i  q u e l l e  r e la z io n i ,  c h e  i p r iv a t i  A rc h iv i  d e l la  S u p e r b a ,  
a l t r i  d e l l a  R e g io n e  l i g u r e  e il c iv ico  d i  S a v o n a  s e rb a n o ,  
s p e s s o  f r a  s e c o la r i  n a u f r a g i ,  q u e g l i  a p p u n t i  d e l la  d ip lo m a z ia  

e n o v e s e ,  m a t e r i a t i  d ’ i n d a g i n e  p e n e t r a n te ,  di s a n a  c r i t ica ,  
i a m o r e ,  s o v r a  t u t t o ,  a l l a  g r a n a e z z a  d e l la  t e r r a  n a t ia .

I l  l a v o r o  s u l l o d a to  d i  F r a n c e s c o  P o g g i ,  c o lm a ,  s e n z a  
e s a g e r a z io n i ,  u n a  l a c u n a  e a d d i t a  u n a  v ia  f e c o n d a  d i  s to r ic h e  
b e n e m e r e n z e .  L o  s tu d i o  d e l  p rof.  G ia c o m o  D a  F ie n o  s u l l a  
« L e g a z io n e  a  R o m a  d i  L a z z a ro  D o r ia  il  1485 » (2 ) ,  e r a  
s t a t o  u n ’a n t i c ip a z io n e ,  c u i  l ’ a l t r o  d i  C a r lo  P ra y e r ,  c o m p a r s o  
n e l  1882, s u  l a  c o r r i s p o n d e n z a ,  d a l  1651 a l  1658, di F ra n c e s c o  
B e r n a r d i ,  A g e n t e  g e n o v e s e  a  L o n d r a  (3), u n iv a s i ,  co n  m a g g io r  
c o p i a  e r i n n o v a t a  d o t t r i n a ,  p e r  a d d i t a r e  u n a  v i ta  n u o v a  di 
u t i l i s s im e  in d a g in i ,  o g g i  fe l i c e m e n te  r ip re se .

A p e r to  a l l ’ a m o r e  d e g l i  s to r ic i  s tu d i  e a l le  s a v ie  r a g io n i  
d i  F r a n c e s c o  P o g g i ,  p e n s a i  che ,  in  v i s t a  d i q u e l  q u a l s ia s i  
c o n t r i b u t o  c h e  a v r e b b e  p o t u t o  r e c a re ,  fosse  b u o n  d iv i s a m e n te  
v a l e r s i  d i  q u a n t o ,  a  q u e l l ’ in t e n to ,  p o te v a  offr ire  il c iv ico  
A r c h iv io  s a v o n e s e .  S tu d ia i ,  pe rc iò ,  la  « R e la t io n e  del s i g n o r  
L a z z a ro  M a r ia  D o r i a  c o n c e r n e n t e  le cose  d i  R o m a ,  f a t t a  a ’ 
S e r .m i  C o l le g g i  l ’ a n n o  1654 », e, r i a s s u n t a l a ,v i  un i i  t a lu n e  
o s s e r v a z io n i  c h e  m e g l io  v a l e s s e r o  a  d i lu c id a r la .

I l  M in i s t r o  g e n o v e s e ,  n e l l ’ e s p o r r e  la  v i ta  d e l la  C o r te  di 
I n n o c e n z o  X , n e l  s u o  d e s id e r io  d i p r o s p e t t a r e  a l  s u o  G o v e rn o  
q u e l l e  m ig l io r i  p r o v v id e n z e ,  c h e  d o v e v a n o  g u id a r l o  n eg l i  
in t r i c a t i  m e a n d r i  d i  q u e l l a  C o r te ,  n e l  s u o  a m o re ,  s o p ra  t u t t o ,  
v e r s o  la  p a t r i a ,  c u i  a d d i t a  s a n g u i n a n t i  m is e r ie  e s a p ie n t i  
r im e d i ,  n o n  s m e n t i s c e  i v a n t i  d e l la  g e n o v e s e  d ip lo m a z ia  e, 
p iù ,  q u e l l i  d e l l a  l i g u r e  v i r t ù ,  c h e  c o s t i tu ì  se m p re ,  a n c h e  n e l le  
p e g g io r i  i a t t u r e ,  u n ’ i n i n t e r r o t t a  t r a d iz io n e .

Q u e s t e  p a g i n e  d i u n  D o r ia ,  n o n  d e g e n e r e  d a l l ’ a n t i c o  
L a z z a ro ,  n o n  a s s o r g o n o  a  p r im a r i a  im p o r ta n z a ,  m a ,  p e r  
m o l t i  r i l ie v i ,  e, p iù ,  p e r  g l ’in te n t i  c u i  se rv o n o ,  in  u n  seco lo  
t a n t o  d i s a v v e n t u r a t o ,  p e r  le  f o r tu n e  e il n o m e  g e n o v e se ,  
a s s u m o n o  s p e c ia le  i m p o r t a n z a  e n o n  a n d a v a n o  p r e te rm e s s e .

E ’ u n  p ic co lo  c o n t r i b u t o ,  u n i to  a l l ’ o p e r a  dei p iù  p ro v e t t i  
c  u n a  p r o m e s s a  di q u a n t o  il c iv ico  A rc h iv io  s a v o n e s e  p o t r à ,  
in p r o g r e s s o  d i  t e m p i  e in  t r a m u t a t e  c o n d iz io n i ,  o ffr ire  a  
q u e l l a  s t o r io g r a f i a  n o s t r a ,  c h e  t a n t o  s e r b a  a n c o r a ,  t r a  la  
p o lv e re  d e l le  v e c c h ie  cose ,  p e r  i l l u s t r a r e  la  c o m p le s s a  v i ta l i t à  
e  g r a n d e z z a  d e l l a  l i g u r e  p r o g e n ie .

I l  M in i s t r o  L a z z a r o  M a r ia  D o r ia  fa  p re c e d e re  la  s u a  re ­
la z io n e  d a  u n  p r e a m b o lo  in cu i ,  s c u s a n d o s i  de l la  p e r s o n a le  
m a n c h e v o le z z a ,  a c c e n n a ,  in  p o c h e  pa ro le ,  a l le  d o t i  d e l  d ip lo ­
m a t i c o :  p e n e t r a z io n e ,  v ig i l a n z a ,  d i l ig e n z a ,  d e s t re z z a ,  p r o n t a  
e  c o n t i n u a  c o r r i s p o n d e n z a  co l s u o  G o v ern o .

Nel visto p re a m b o lo  pas sa ,  ind i,  p a r la to  d e l  m o d o  d i  
e leggere il PonteGce, a d  a c c e n n a r e  a l l a  s to r i a  d e i  r o m a n o  
Pontif ica to ,  o s s e rv a n d o  d o v e rs i  : « c o n s id e r a r e  il P o n te f ic e  
com e P r in c ip e  g ra n d e ,  n o n  so lo  in  r i s g u a r d o  d e  s t a t i  t e m p o ­
rali ,  che possiede, m a  m o lto  p iù  p e r  la  s u p r e m a  a u t t o r i t à  c h e  
com e a  V icario  di C r is to  le  s ’ a p p a r t ie n e ,  q u e s ta  è ta le ,  ch e  
d a  per se so la  n e ’ te m p i  a d i e t r o  è s t a t a  sofric ien te  a  v a r i a r e  
Γ Imperij,  c a s t ig a re  reb e l l i  d e l la  C h iesa ,  in g r a n d i r e  le M o n a r ­
chie, r ive r i ta  da l le  più te m u te  P o te n z e  del C h r i s t i a n e s im o  » (4). 
A gg iunge ,  q u in d i ,  ch e  : « in  R o m a  è c o m m u n e  o p in io n e ,  
che  m olto  più  p ro f i t tev o le  s a re b b e  s t a to  a l l a  C h ie s a  c h e  i 
Som m i P ontefic i h a v e s s e ro  c o n s e r v a ta  la  v e n e r a t i o n e  a l l a  
Sedia  A p o s to l ica  in q u e l  v igo re ,  e r i s p e t to ,  c h e  n e ’ seco li  
t rascors i  la p o sse d e rn o .  ch e  q u a l u n q u e  a c q u i s to  d i S ta t i ,  
e m aneggio  di a rm i ,  q u a l i  n o n  h a n  s e rv i to  in  a l t r o ,  e h ’ a  
r isveg l iare  n e l l ’ a n im i  loro, o u n  s t im o lo  di a u g u m e n t a r l i ,  o 
u n  des iderio  di r ic u p e r a r e  i g ià  p e rd u t i ,  e t  a l ie n a t i ,  e  t a lv o l t a  
u n ’ av id ità  di im p o s s e s s a r n e  i p ro p r i j  N epo ti ,  p e r  s ta b i l i re  
in  essi u n a  g ran d e zza ,  e p o te n z a  n o n  o r d in a r i a ,  le i s to r ie  
sono  p iene di esem pi,  e la  p o v e ra  I t a l i a  ne  p ia n g e  il p reg iu -  
dicio, che p u r  t r o p p o  p e r s u a d o n o  q u e s t a  v e r i tà ,  e t  d a n n o  a 
d ivedere, cne m a g g io r  r o v in a  h a  fa t to  a l  C h r i s t i a n e s im o  la 
c o n t in u a ta  eerie d i m o i t i  P on te f ic i ,  che  n o n  l’ h a  c a g g io n a to  
d i pregiudicio  a l t r i  d i s tu rb i  e c a la m i tà  » '5).

A dd ita  il D oria ,  com e c o n d iz io n e  e s se n z ia le  d i  v i t a  p e r
lo S ta to  Pontificio , la  pace ,  v o lu ta  d a l l ’ in d o le  s t e s s a  d e i  
R om ani,  o sse rv a n d o  g iu s t a m e n te  e s se re  s t a t e  le  g u e r r e ,  s o ­
s te n u te  d a  U rb a n o  V i l i ,  la  r u in a  de l lo  S t a to  e il d e p a u p e ­
r a m e n to  de l la  C a m e ra  a p o s to l ic a  a  ta l e  d a  n o n  v a l e r e  a  
soddisfare  a ’ f ru t t i  d o v u t i  d a i  « M onti », sì d a  c o s t r i n g e r l a  a  
successive co n v e rs io n i  d e l le  re n d i t e .  N o n  d im e n t i c a  le e s to r ­
s ion i dei B a rbe r in i ,  c i t a n d o  la  co n f id e n za  f a t t a g l i  d a l  m e d e ­
sim o Innocenzo  X :  « I l  P a p a  s te s s o  mi d is s e  u n  g io r n o ,  
p a r la n d o  de beneficij E c c le s ia s t ic i ,  c h e  g li  a l t r i ,  a l l u d e n d o  
a ’ B arbar in i ,  h a v e v à n o  v e n d e m ia to ,  e ch e  a d  e s s i  to c c a v a  
ram p a zz a re  » (6).

Pone, t r a  le ca u se  d e l  d iso rd in e ,  i c o s tu m i  d e i  P o n te f i c i  
d i quelle ere, i q u a l i  : « b e n c h é  in  a p p a r e n z a  o s t e n t i u o  u n  
s a n to  zelo, e t  u n a  v e h e m e n te  a p p l ic a t io n e  a l l a  r i f o r m a  d e  
cos tum i,  m o d e ra t io n e  d e l le  sp e se  sn p e rf lu e ,  so l l ie v o  d e  P o ­
poli a g g ra v a t i ,  ben  p r e s to  r e s t a n o  a n c h ’ essi d i s c o p e r t i  n e l le  
ap p a ss io n a te  lo ro  i n te n t io n i  » (7). C o n c lu s io n e  : u n ’e c o n o m ia  
sap ien te ,  coscienziosa ,  p o n e n d o  a l  se rv iz io  d e l  p u b b l ic o  te­
so ro  q u a n to  è r e n d i t a  p e r s o n a le  de i  P o n te f ic i ,  s o l l e v a n d o ,  
così,  i popoli o p p re s s i  e a t t e n d e n d o  a  s r a d i c a r e  le  e r e s ie  
in fe s tan t i  l a  C r is t ian i tà .

A ppresso  q u es te  o s se rv a z io n i  p reg iu d iz ia l i ,  il  N o s t r o  e n t r a  
n e l  vivo de l la  s u a  r e la z io n e ,  la  q u a l e  to c c a  u n a  g r a n d e  v a ­
r ie tà  di fatti.  V ’ h a  la  p a r t e  r i g u a r d a n t e  I n n o c e n z o  X  C a r ­
d in a le  e l’ elez ione s u a  a l  P o n t if ica to .  S e g u o n o  le a g i t a t e  
lo t te  di Corte, in te r s e c a te  co n  q u e l le  p r iv a t e  d i  s u a  f a m ig l ia .  
E ’, con esse, la v a lu ta z io n e  del P on te f ice ,  c o m e  u o m o ,  com e 
capo  d e l la  C r i s t i a n i t à  e s o v r a n o  te m p o ra le .  B a lz a ,  posc ia ,  
l ’ osse rvaz ione  del d i p lo m a t i c o . i l  q u a le ,  t o c c a n d o  dei C a rd i ­
n a l i  più in v is ta  e d e ’ p r e la t i ,  sp e c ie  g e n o v e s i ,  d e l in e a  q u e l l i  
d a i  qual i  G enova  p u ò  r i p r o m e t t e r s i  a iu t i  a l la  su a  e s i s te n z a  
politica. N on t r a s c u r a ,  in d i ,  d i  t r a c c ia r e  i p o ss ib i l i  r a p p o r t i  
coi M inistr i  de l le  a l t r e  P o te n z e ,  a c c r e d i ta t i  p r e s s o  la  C o r te  
ro m a n a .  Svela ,  poi. l ’ a n i m o  d e l  P a p a  v e r s o  G e n o v a  e il 
m o d o  di sa p e r lo  in t e r p r e t a r e .  E ’ u l t i m a  u n a  c r i t i c a  a l le  c o n ­
d iz ion i d e l la  R e p u b b l ic a ,  coi r im e d i  p iù  o p p o r tu n i  p e rc h è  
sa p p ia  r i le v a rs i  f ra  le  in s id ie  d e l la  s p in o s a  po l i t ica  del 
te m p o  a l  fine a u s p i c a to  d e l l a  s u a  m a g g io re  e p iù  f ec o n d a  
g ran d e zza .



O AZ Z V T T A DI  G E N O V A

L a z z a r o  M a r ia  D o r ia  si  s c u s a  t o s t o  s e  si  m o s t r e r à  p a r c o  
n e l  r i f e r i r e  s c a n d a l i  e p e t t e g o l e z z i  d i  C o r te ,  c h e  t a n t o  g r a n d i  
c o r s e r o  p e r  q u e l l a  d ’ I n n o c e n z o  X. L o  fa  p e r  u n  m o t iv o  lo- 
d e v o l i s s i m o :  « p e r c h è  o l t r e  c h e  m o l t e  c i r c o s ta n z e  p o co  r i l e ­
v a n o  a l l a  s o s t a n z a  d e l  g o v e r n o  p o l i t i c o ,  a n c h e  il r a c c o n t o  
d i  e s se ,  n o n  p u ò  so lo ,  c h e  c a g g i o n a r e  a m a r i t u d i n e  c o n t r a ­
r i a n d o  l ’ a n i m o  d i  u n  P r i n c i p e  t a n t o  p io ,  e t a n t o  C a t to l ic o ,  
s e n t i r e  r e l a t i o n i  cos ì  c o n t r a r i e  a l l i  a n t i c h i  I n s t i t u t i  d e l la  
C h i e s a  d i  D io ,  o l t r e  c h e  p u r  t r o p p o  r e s t a  d iv u lg a to ,  e p u ­
b l ic o  q u a n t o  s i  s ia  d i m i n u i t a  q u e l l ’a n t i c a  p ie tà ,  e t  in  vec e  
d i  e s s a  i n t r o d o t t o  m o l t i  a b u s i ,  c h e  f a n n o  l a g r i m a r e  le d i ­
s p o s i t i o n i  p r e s e n t i  d e l l a  S e d e  A p o s t o l i c a  * (8).

Di P aD a I n n o c e n z o  X , G. B a t t i s t a  P a m f i l i ,  n o n  d ic e  m o l to .  
L o  fa v e a e r e  p e r s p i c a c e  u d i t o r  d i  R o t a ,  s o v v e n u to  d a l lo  zio, 
C a r d i n a l e  G e r o n i m o ,  i n d i  N u n z io  a  N a p o l i ,  s o t t o  G r e g o r io  
X V ,  o v e  s i  p a l e s ò  p r u d e n t e ,  p r o c a c c i a n t e ,  m a tu r o ,  d o t i  o s c u ­
r a t e .  p e r ò ,  d a  u n a  c o t a l  r i g r e z z a  e, p iù ,  d a  a v a r iz ia ,  a p p u n t o  
s u  c u i  il D o r i a  s i  f e r m a  d i  p r e f e r e n z a .  S u c c e d u to  U r b a n o  
V i l i ,  d a  c u i  e b b e  t im o r i  d ’e s s e r e  d i m e n t i c a t o ,  p e r  n o n  e s s e r n e  
c o n o s c i u t o ,  f u  in v e c e  d a  lu i  p o s t o  « a  l a t e r e  » d e l  n i p o t e ,  
C a r d i n a l e  F r a n c e s c o  B a r b e r in i ,  i n v i a t o  N u n z io  in  F r a n c i a  
e  S p a g n a .

L a z z a r o  D o r i a  ci d ip i n g e  il n u o v o  P o n te f ic e ,  s a g a c e ,  d i s ­
s i m u l a t o r e ,  i n s i n u a n t e  c o s ì  d a  a c q u i s t a r s i  le p ie n e  g r a z ie  
d e l  B a r b e r i n i ,  d e l l a  C o r t e  f r a n c e s e  e s p a g n u o la ,  in  cu i  s u c ­
c e d e v a  n e l l a  N u n z i a t u r a .  D el P a ra f i l i ,  N u n z io ,  p o n e  i n  c h i a r o  
la  d e s t r e z z a ,  l ’a v v e d u te z z a ,  u n o  s p i r i t o  s a p i e n t e m e n te  a n g u i l -  
l a n t e .  c e l a to  d a  u n a  s i g n o r i l e  p ia c e v o le z z a ,  d a  u n  a m p io  
d i s i n t e r e s s e ,  d i s p o s a t o  a  n o n  m i n o r  m o d e s t ia .  I B a r b e r in i  
f u r o n o  a r r e t i t i  c o m p l e t a m e n t e  d a  sì  c o n s u m a t a  a b i l i t à ,  a  
ta l e  d a  p r e t e r m e t t e r e  o g n i  c o n t r a r i o  a v v i s o  d i  c h i  c e r c a v a  
p o r l i  i n  g u a r d i a  (9).

D e l  C o n c la v e  n o n  p a r l a  t r o p p o  il N o s t ro ,  r im e t t e n d o s i  
a l l a  r e l a z i o n e  d e l  M in i s t r o  g e n o v e s e  d e l l ’ epoca .  L u m e g g ia  
a l q u a n t o  l’o s t i l i t à  de i  C a r d i n a l i  c o n t r o  il  f u tu r o  P o n te f i c e  e, 
d i  c o n v e r s o  l ’ a i u t o  d e ’ B a r b e r i n i  e d e l  C a r d in a le  P a n c i r o l i .

A s s u n t o  il  P a ra f i l i  a l  P o n t i f i c a to ,  co l  n o m e  d ’ I n n o c e n z o  X. 
d i m o s t r ò  s p i r i t i  g io v a n i l i  e to r t i ,  c o n t r a s t a n t i  co l la  s u a  vec­
c h i a  e t à  e le u n i v e r s a l i  p r e v i s i o n i  d i  q u e i  c h e  s ’a t t e n d e v a n o  
d ’ a v e r  a  f a r e  c o n  u n  P a p a  d e c r e p i t o  e s t r u m e n t o ,  q u in d i ,  
d e l  m i g l i o r e  a v v e d u t o .

A c c e n n a t o  a  q u e s to ,  L a z z a r o  D o r i a  im p r e n d e  a  p a r l a r e  
d ’ I n n o c e n z o ,  i n te s o  a d  i n n a l z a r e  la  s u a  c a s a ta ,  a b b a s s a n d o  
q u e l l a  d e i  B a r b e r i n i ,  c u i  t a n t o  d o v e v a .  « C on  q u a l  f o n d a ­
m e n t o - d i c e  il N o s t r o  - d i  g i u s t i t i a  s i  d i m o s t r a s s e  cos ì r i g o ­
r o s o  c o n t r o  q u e s t a  C a s a ,  d a l l a  q u a l e  r i c o n o s c e v a  l ’ e s se re ,  
e t  o g n i  p r i n c i p i o  d i s u a  f o r t u n a ,  n o n  è  c o s a  fac ile  d i  a c c e r ­
t a r e ,  n o n  p o l e n d o  n e  m e n o  d i s c o r r e r s e n e  se  n o n  c o n  a g g r a ­
v a r e  l a  v i r t ù  d e l  P o n te f i c e ,  o l t r e  c h e  b e n  s p e s s o  li s e g re t i  
d e  P r e n c i p i  h a n n o  d i f f e r e n t i  m o t iv i  n e l l ’ o p r a r e ,  d i  q u e l lo  
s a p p i a  p e n e t r a r e  il v o lg o  ina i  i n f o r m a t o ,  c h e  p e rc iò  si d ev e  
c r e d e r e  c h e  d a  q u a l c h e  o c c u l t a  c a g g i o n e  e p iù  g iu s t i f i c a ta  
d i  q u e l l o  »  (10).

D e i  r a p p o r t i  f r a  I n n o c e n z o  X  e il C a r d i n a l e  P a n c i ro l i ,  
d a  q u e g l i  n o m i n a t o  S e g r e t a r i o  d i S l a to ,  il D o r i a  p o n e  in 
lu c e  le  g r a n d i  s p e r a n z e  d i  d o m i n i o  d e l  S e g r e t a r i o  e il f e r re o  
c o m a n d o  d e l  P o n te f i c e .

I l  M i n i s t r o  g e n o v e s e  p a s s a ,  in d i ,  a l  g r o v ig l io  d e i  m a n e g g i  
d i  C o r te .  A p p a r e ,  q u i n d i ,  s u b i t o ,  l a  l e g g e n d a r i a  f ig u ra  d e l la  
c o g n a t a  d ’ I n n o c e n z o ,  d o n n a  O l im p ia ,  « la  q u a l e  im p o s s e s ­
s a t a s i  d i  o g n i  v o l o n t à  d e l  C o g n a to ,  fu  c r e d u ta  l ’ a r b i t r a ,  e 
l a  d i s p e n s a t r i c e  d e l l e  g r a f i e ,  in  m o d o  ch e  t u t t a  l a  C o r te  
r i v o l t ò  o g n i  s t u d i o  p e r  g u a d a g n a r s e l a  » (11).

A l  n i p o t e  d e l  P a p a ,  C a m i l lo  P a m f i l i ,  a t t r i b u i s c e  il  d i s e g n o  
d ’ a s s i c u r a r s i  p r i m a  la  p o r p o r a ,  p e r  p ro c a c c ia r s i ,  in d i ,  u n  
a l t o  m a r i t a g g i o .  Il P a p a  è d ip in t o  r i l u t t a n t e  p r im a ,  a c c o n ­
d i s c e n d e n t e  p o i  p e r  s t a b i l i r e  la  p o t e n z a  d i  su a  g e n te .  N a r r a  
d e i  r i m b r o t t i  p a p a l i  al n ip o te ,  po co  a b i l e  a i  c a r i c h i  d e l  su o  
u ff ic io ,  n o n  o s t a n t e  le  d i r e t t i v e  d e l l ’ a v v e d u t a  m a d re ,  d o n n a  
O l im p i a .

D e s c r i t t a  l a  p ic c o la  C o r te  f a s to s a  d i  q u e s ta ,  l’ a c c o r r e n z a  
d e l  le p r i m e  d a m e  d e l l ’a r i s t o c r a z i a  r o m a n a ,  accen  n a  ad  Olim pia 
A l d o b r a n d i n i ,  b e l la ,  s p i r i to s a ,  i m m a t u r a m e n t e  r im a s t a  ved o v a  
d e l  p r i n c i p e  P a o l o  B o r g h e s e ,  f a v o r i t a  d a  C a m il lo  ne i  suo i  
n e g o z i .  F a v o r e  c h e  b e n  to s to  si m u tò  in  a m o ro s i  se n s i .  I n ­
n o c e n z o  X, in  c u o r  s u o  l ie to  de l  p a r e n t a d o  ch e  a n d a v a  m a­
t u r a n d o s i ,  f in se  fo r t i  s d e g n i ,  m a  la  C o r te  « e h ’ è co m p o s ta  
d ’ i n g e n i j  m o l t o  r a f f in a t i  », c o m p re s e  le a r t i  p ap a l i .  S d e g n i  
m u t a t i s i  a p p r e s s o  in  v e re  d i s s e n s io n i  p e r  le m a n ie r e  del 
C a r d i n a l e  C a m i l lo  e  la  vi a  d ’O lim p ia ,  p e r  cui « la  C h r is t ia -  
n i t à  t u t t a  s i  o f f e n d e v a  e h ’ u n a  d o n n a  fosse l’ a r b i t r a  d e l la  
S e d e  A p o s t o l i c a  (12) ». Il D o r i a  ci p o r t a  a l l ’ i n a s p r im e n to

co m p le to  dei ra p p o r t i  f ra  i due  cognati,  q u ando ,  r infaccia to 
il P apa  a l l ’im p e r a to r e  la  pace g ravosa  di W estfalia,  sentiva, 
a  s u a  volta ,  r in fa c c ia rs i  il m isero soccorso papale ,  a g g iu n ­
g e n d o :  « che  a s sa i  più  pregiudieia le  r iusciva  a l la  Religione 
C a t to l ica ,  e di m a g g io r  sc an d a lo  la soverch ia  confidenza del 
P a p a  n e l la  C o g n a ta ,  co n  h a v e r  a b b a n d o n a lo  il com ando, et 
o g n i  d isp o s i t io n e  d e l la  S a n ta  Sede, ne di lei voleri, e h ’ un a  
pace  d a  esso  f a t t a  p e r  so llevare  Γ Im perio  d a  m agg io r i  di­
so rd in i  » (13).

Il C a rd in a le  S e g re ta r io ,  il Panciro li ,  soffiava nel fuoco, 
d ip in g e n d o  a l  Pontefice, Olimpia, altezzosa del suo  impero 
su l  cogna to ,  delle  a b u s a te  ricchezze, in s in u an d o  il D oria  che 
P a p a  Innocenzo ,  pe r  q u e s t ’ ultime : « non è d a  c redere  si 
offendesse  molto , se n o n  in q u a n to  torsi non r im a n ev an o  in 
s u a  l ibe ra  d isp o s i t io n e  di va lersene  » (14) Non co n ten to  di 
q u es to ,  il P anc iro l i  p rocacc iava  a l  C ard inale  Camillo Aslalli,  
n ip o te  d ’ O limpia, la p o rp o ra ,  per  farsene uno  s tru m e n to  
c o n t ro  la  rivale. E ssa  n o n  seppe  contenersi e : « u sa  di notte  
te m p o  p o r ta r s i  nelle  ca m e re  secrete di n o s tro  S igno re  » (15), 
si a p p a r tò  da l  Pon tef ice  pe r  obbligarlo  a  r iverir la .  Ma fu 
t u t t o  vano ,  e, im p lo ra ta  u n a  nu o v a  am m issione,  fu respinta,  
r im a n e n d o ,  d a l la  p r im a  g lo r ia ,  nell’ab b andono ,  d a n d o  luogo 
« d i p o n d e r a re  q u a l  si s ia l ’ instab il i tà  di q u e l  cielo ». Sola­
m e n te  il g en ovese  C a rd in a le  Raggi ten n e  fede a l la  buona  
s te l la  d ’ O limpia, p re sa g e n d o n e  il nuovo  splendore .

Colla f o r tu n a  del C a rd in a le  Astalli r ivisse l’a s t ro  di Don 
Cam illo ,  r ic h ia m a to  co l la  consorte ,  che, per  volere del P o n ­
tefice, n o n  r iuscì ad  im i ta re  i costum i di d o n n a  Olimpia. 
T r a  le incertezze d ’ Inn o ce n zo  X  moriva, in tan to ,  il Cardi­
n a le  P anc iro l i ,  la sc ian d o  « un  dubio, se più le premesse il 
p e r d e r  la  v ita ,  o p u re  di la sc ia r  ad  altr i  il cam po libero del 
c o m a n d a re  » (16). Il P a p a  poco se ne dolse, se ne togli che 
il de fu n to  a v re b b e  p o tu to  sopperire  alle m anchevolezze dello 
A s ta l l i :  fo rse  n e  g o d e t te ,  dice il Nostro, perchè « troppo 
in fo rm a to  e p ie n a m e n te  capace  delle più racond ite  a r t r »  (17) 
d e l  Pontefice.

L azza ro  D oria  si d iffonde a lq u an to  a  descriverci la r ap id a  
fo r tu n a  e la p iù  r a p id a  r u in a  di F rancesco  Canonici, detto  
M a sca m b ru n o ,  fam ig e ra to  t ipo  di ladro  e falsario , sa lito  in 
a l to  per « g raz ia  » del P a p a :  r ico rda  con esso lui il Car­
d in a le  D om enico  Cecchini,  u n  Ciucci e Mons. Farnese ,  Go­
v e r n a to r e  di R om a,  tu t t i  indegn i dell’ o sse rvanza  papale. 
A g g iu n g e  il N os tro ,  co n  u n a  p u n ta  di sa rcasm o, che Inno ­
cenzo  X, f ra  ta n t i  s c a n d a l i :  « si conservò sem pre  in trepido, 
r i s o lu to  di v ivere  pe r  q u a n to  fosse in su a  m ano  » (18).

11 D oria  v ien  poi a l  p u n to  p iù  sa liente della  su a  relazione. 
Egli  t r ac c ia  la f ig u ra  de l  Pontefice. U n ’ an t ic ipaz ione aveaci 
egli g ià  forn ito  più in n a n z i  (4), m a qui ei dà  ai suoi a p p u n t i  
p rec is ione  e copia. Ci desc r ive  Innocenzo X g iu s to ,  prudente ,  
sagace ,  d iss im u la to  così d a  sapersi sa lvare  t r a  le r ival i tà  di 
F r a n c ia  e S p ag n a .  Lo d im o s t ra  inteso a  tu t t i  i negozi,  pronto  
a  r ic reders i ,  di g r a n d e  gentilezza  e ferrea memoria, r igoroso 
coi fam ig liar i .  Ce lo d ip in g e  m attin iero ,  ape r to  a tu tt i ,  parco, 
a m a n te  della ca m p a g n a ,  ir r iso re  dei medici, desideros·) di 
« s e n t i r  delle novel le  e le p iù  dom estiche m agg io rm en te  le 
d e le t ta n o  » (20). Ne p o n e  in sodo, sovra  Lutto, l ’irresolutezza, 
l a  t a rd a n z a  a  dec idersi ,  de te rm in a ta ,  in m o lta  parte ,  dalla  
o p p o s ta  polit ica de l le  d u e  m ass im e Corone, cosa riuscitagli 
felicem ente . « Io g iud ico  - dice il D oria  - P ap a  Innocen tio  X 
P rin c ip e  savio, e p ru d e n te ,  e se a  ques te  parti  non si fos­
se ro  oppos te  q u a lc h e  frag il i tà  dell’ h u m a n a  debolezza et 
h av e sse  sa p u to  m o d e ra re  e d iss im ula re  le passioni delPani- 
mo, certo , che  non  vi sa re b b e  s ta ta  par te  a lcuna  nella sua 
persona ,  la  q u a le  non  fosse com m endabile  » (21).

Sulle  « f ra g i l i tà  » papa li  si a t ta rd a  ancora  il D oria :  in­
g ra t i tu d in e  p e r  i B a rb e r in i  « caduti dalla  g ran  Nave di S. 
P ie t ro  in u n a  p iccio la  b a rc a  di S. Remo » (22), desiderio  
s m o d a to  di r icchezze per i suoi e per sè, a  tale d a  r im ira r ­
se le  spesso.

Dell’ a m o re  d ’ In n o ce n zo  per la pace g ià  avea par la to  il 
D o ria  nel p ro logo , c i ta n d o  certa  confidenza fattagli dallo 
s te s so  Pontefice, c irca  le r ivoluzioni del Regno di Napoli (23). 
Qui a g g iu n g e  : « P e r  la pace generale  suol fare ostenta t ione 
d i ogni m a g g io r  p re m u ra ,  m a in fatti, egli si dà  a credere
o che  solo  d a l l ’ a s s o lu ta  m an o  di Dio si possa  pretendere,
o p u re  com ’ a l t r i  credono ,  ch ’ egli si p rom etta  m aggior si­
curezza. d ’ am b e d u e  le Corone, m entre  fra esse r im anghino  
im p e g n a te ,  e t  ob l ig a ta  c iascuna di esse al la  p rop r ia  conser­
va t ione ,  e diffesa » (24).

S a rà  o t t im a  cosa  r ip ro d u r re  fedelmente q u an to  il Nostro 
d ice  d e l l ’ a n im o  di P a p a  Innocenzo  verso la Repubblica ge­
n o v e s e :  « Delle par t ico la r i  inclinationi di S u a  S an t i tà  verso 
d e l la  Ser. Vostra, e di ques ta  Repubblica g ià  ne ho più 
v o lte  nelle mie le t te re  d iscorso  a  minuto , p re tend’ egli di
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e s s e r n e  b e n e m e r i to ,  e p a r t i a l e  di q u e s to  S ta to ,  su o le  r a m ­
m e m o r a r e  l’ a n n o  del $5 q u a n d o  ei si t r o v ò  in S a v o n a  s e r ­
v e n d o  a l  L e g a to ,  e t  in G e n o v a ,  ove si t r a s fe r ì  p e r  r ice v e re  
le co n f id e n ze ,  le c o m m is s io n i  d e l la  R e p u b b l ic a ,  r a c c o r d e v o le  
d e l l ’ e s t im a t io n e ,  c h e  si fece d e l la  s u a  p e r s o n a ,  p r o fe s s a  di 
h a v e r  s e m p r e  a m a t a  la N a t io n e ,  e che  n e ’ te m p i  c h ’ e s s e rc i tò  
le  N u n t i a t u r e  d i N ap o li ,  e di S p a g n a  con  e s s a  p a s s a s s e  c o n ­
t i n u a m e n t e  p a r t i c o la r e  a m ic i t ia ,  e t  in c l in a t io n e .  C o m m e n d a  
s o p r a  o g n ’ a l t r a  cosa  la  fe l ic i tà  d e l la  l ibe r tà ,  c h e  si g ode ,  e 

.  s o v e n te  r a c c o r d a  p r o c u r a r e  d i  c o n s e rv a r s e la .  D el g o v e r n o  
d e l l a  R e p u b l ic a  m ’h a  ta l  v o l ta  d i s c o rs o  in s e n t im e n t i  c o n ­
t r a r i ]  a l l ’ a p p r o v a t o n e  di e sso ,  n o n  so lo  p e r  q u e l lo  r i g u a r d a  
a l le  c o n t in g e n z e  e c c le s ia s t ic h e ,  m a  a n c h e  p e r  q u e l lo  r i f le t te  
a l l a  d i r e t t i o n e  p u l i t ic a ,  m ’ h a  p iù  v o l te  lo d a to  i t e rm in i  d e l la  
n e u t r a l i t à ,  c o m e  p e r  il c o n t r a r i o  d i s a p p r o v a to  il m o d o  in 
q u a l c h e  o c c a s io n e  t e n u t o  c o n  i M in is tr i  d i  P r in c ip i  g r a n d i ,  
p a r e n d o l i ,  c h e  c o n  ess i  fo sse  c o n v e n u to  u s a r e  m a n ie r e  p iù  
a d a t t a t e  a  g u a d a g n a r s e l i  » (25).

I m p o r t a n t i s s i m o  q u e s t ’ a p p u n t o  d e l  N o s t r o :  « P i ù  v o l te  
m ’ h a  h a v u t o  a  d ire ,  ch e  l a  R e p u b l ic a  h a r e b b e  s e m p re  a  
c a m i n a r  seco  co n  u n a  u n io n e  d i  o t t i m a  co n f id en za ,  c o n v e ­
n e n d o  ch e  i fini di a m b e d u e  n o n  t e n d in o  ad  a l t ro ,  ch e  a  
c o n s e r v a r e  li p r o p r i j  S ta t i ,  e t  a  d e s id e r a r e  u n a  b u o n a  
p a c e  n e l l ’ I ta l ia ,  n o n  p o te n d o  n è  p e r  r a g g io n i  de  confin i ,  n è  
p e r  m a la  v o lo n t à  di o p p r im e r e  il c o m p a g n o ,  n a s c e r  m a i d i s ­
s o n a n z a  a l c u n a  c o n t r a r i a  a d  u n ’ o t t im a  c o r r i s p o n d e n z a  di 
a m ic i t i a  » (28). E  il  D o r ia  d e l in e a  p r e s to  il m o d o  d i  t r a t t a r e  
col P o n te f i c e :  g r a n d i  p ro f fe r te  d ’ o n o r e  e lu n g o  t e rg iv e r s a r e  
n e i  n egoz i ,  c o m b a t t e n d o lo  co l le  s u e  s te s se  a rm i .

D o p o  il P a p a ,  i C a rd in a l i .  Il C a rd in a le  P a d ro n e ,  l ’A s ta l l i ,  
è  d a l  N o s t r o  d ip in to  c o m e  p r u d e n te ,  d i s s im u la to r e  d e i  su o i  
c o n t r a s t i  co l P a p a  e l a  C or te ,  m o d e s to ,  d e fe re n te  in  t u t t o  a l  
P o n te f ic e  e a l la  R e p u b b l ic a ,  a n c h e  u n  p o ’ p e r  r a g io n i  di 
s a n g u e ,  c o m e  f ig lio  d i  u n a  P in e l l i .  D el C a rd in a le  S e g r e ta r io ,  
F a b io  C h ig i ,  p o n e  in  lu c e  l ’ a b i l i tà ,  la  g e n e r o s i tà ,  l a  c o r te s ia ,  
« l o n t a n o  d a  q u e l le  fa ls i tà ,  e h ’ ogg id ì  h a n  in f e s t a to  q u e l l a  
C o r te  » (27). A g g iu n g e  c h e :  « se  b e n e  è s u d d i t o  del G ra n  
D u ca ,  è p e rò  S e n e s e  e s t i m a  m o l to  le R e p u b l ic h e  » (28).

D ei C a r d in a l i  G in e t t i  e S a c c h e t t i ,  p r e p o s t i  a l le  p iù  im ­
p o r t a n t i  C o n g r e g a z io n i ,  d à  a s s a i  p a r t i c o l a r i :  p o n e  il p r im o  
in  lu c e  poco  s im p a t i c a ,  s e b b e n  lo d ic a  sveg lio ,  a c c o r to ,  r i ­
g o r o s o  : d e l  s e c o n d o  fa a m p l i s s im e  lodi : « ch i lo  esclu-se 
n e l  p a s s a t o  c o n c la v e  - d ic e  - c o n f e s s a  d i  a v e r  to l to  a l l a  
C h r i s t i a n i t à  il p iù  d e g n o  P a p a  » (29). L i  fa  p ro p e n s i  a  Ge­
n o v a .  D el C a r d i n a l e  F i r e n z u o l a ,  a m ic i s s im o  a l l a  R e p u b b l ic a ,  
p o n e  in  s o d o  la t o l l e r a n z a  e la  p r u d e n z a ,  m e sse  a  d u r a  
p r o v a  d a l  P a p a  in fe s to  : d e l  C a rd in a le  C o r rad i ,  g iov ine ,  
l o d a  l a  g r a n d e  b o n tà ,  l a  p ie tà ,  d e g n e  d e l la  t i a r a  : del Pa i-  
l o t t a  l u m e g g ia  l a  v i r t ù  e l ’ i r r e s o lu t e z z a :  deU ’A lt ie r i  la  p ia ­
c e v o le  n o b i l t à ,  p ro n i  a m e n d u e  a g l i  in te re s s i  g en o v e s i .

C i rc a  il  C a r d in a le  B r a n c a c c io ,  p u r  v i r tu o s o ,  p o n e  in  
g u a r d i a  p e r  le s u e  t e n d e n z e  sp a g n o l iz z a n t i .  A m p ie  lodi h a  
p e r  il  C o r n a r o  : « l ’e s s e re  p e rò  g e n t i l  h u o m o  di P a t r i a  l ibe ra ,  
e g a g l i a r d a  o p p o s i t io n e  a  ch i  d e s id e r a  P on tef ic i  di a n i m o  
r ip o s a t o  p e r  n o n  d i r  se rv i l e  e t  in te r e s s a to  » (30). P o c a  s t im a  
p a r  facc ia  d e l  C o lo n n a ,  ch e  d à ,  co m e  l’a l t ro ,  a m ic o  a  G e n o v a .

D el g io v in e  C a rd .  R a p a c c io l i  t r a c c ia  u n  q u a d r o  a l  s o m m o  
l u s i n g h i e r o  : « lo c r e d e re i  — d ice  il D o r ia  — s e m p r e  a p p l i ­
c a to  a  c o n s e r v a r e  la  l ib e r t à  d ’ I ta l ia ,  e p a r t i a l i s s im o  di 
q u e s t a  R e p u b l i c a  » (31). P u r  a m ic o  di G e n o v a  fa il  vecch io  
C a ra fa ,  b e n c h é  n a p o l e t a n o  : de l  C a p p o n i ,  fo rse  poco  lig io  
a l  G r a n  D u c a  d i  T o s c a n a ,  m e t te  in  luce  la  n a t u r a  m is te ­
r io s a .  M o s t ra  il C a rd .  D u ra z z o  poco b en  v is to  d a l  P a p a :  fa 
a s s a i  lo d i  d e l  C a r p e g n a ,  p a p a b i le  com e l ’ a l t ro .  Lo  S p a d a ,  
o rg o g l io s o ,  l ig io  a  F r a n c ia ,  m o s t r a  a s s a i  p ro p e n s o  a  G e n o v a  
e n o n  r i s p a r m i a  lo d i  a l  B a rb e r in i ,  p u r  am ico  a l la  R e p u b b l ic a .  
O sse rv a ,  pe rò ,  il D o r i a  c h e  il v e g e to  In n o c e n z o  X  p o treb b e ,  
c on  n u o v e  c re a z io n i ,  r iv o lu z io n a r e  il S a c ro  Collegio , a g g i u n ­
g e n d o  g l ’ in f lu ss i  d i  S p a g n a  e T o s c a n a ,  s e m p re  d ec ise  a d  
a v e r v i  i n c o n t r a s t a t a  in f lu e n za .

D ei C a r d in a l i  g e n o v e s i  : C o s ta g u ta  e R a g g i ,  d ice  u n  
m o n d o  d i  ben e ,  d i  q u e s t ’ u l t im o  p e c u l ia rm e n te .  E g u a l  b e n e  
d ice  de i  p r e la t i  n a z i o n a l i :  Im p e r ia le ,  F ra n z o n e ,  E m a n u e le  
D u ra z z o ,  dei p r in c ip i  G iu s t in ia n i  e L u d o v is i .  P e r  i p r im i  
o s s e r v a :  « N e i P r e l a t i  h o  r i t r o v a to  s e n t im e n t i  d e g n i  d i  
o t t im i  c i t t a d in i ,  e f igli d e l l a  R e p u b l ic a ,  e se  b e n e  m o l t i  si 
t r a t t e n g o n o  d a  q u a l c h e  a p p a r e n t e  d im o s t r a t io n e ,  c iò  a  m io  
c r e d e r e  n o n  d a  a l t r o  p r o v ie n e ,  ch e  d a l  t e m e re  di p r e g iu d i ­
c a r s i  n e l le  lo ro  p a r t i c o l a r i  p r e t e n t io n i  col P a la zz o  » (32).

L a z z a r o  D o r i a  p a s s a ,  in  a p p r e s s o ,  a  r a s s e g n a  i v a r i  
M in is t r i  d e l le  P o te n z e .  Il S ig n o r  di V a lenza ,  A m b a s c ia to r e  
d i F r a n c i a ,  è d a t o  c o m e  p e r f e t to  c a v a l ie r e  e a m ico  a G en o v a :  
lo d i  h a  p e r  il S a g r e d o  d i  V e n e z ia .  Del M in is tro  d i  T o s c a n a  
n o n  a v a n z a  g iud iz i .  L o d a  q u e l lo  di P a r m a ,  t u t t o  a t t e s o  a

d i s to rn a re  le m ire  p a p a l i  su  C a s t r o  e lo  m o s t r a  a b b a n d o n a t o  
dag l i  ego ism i d e l le  v a r ie  P o ten z e ,  coi t im o r i  d i tai fa t t i  c h e  
p o ssa n o  sc o n v o lg e re  la  q u i e t e  d ’ I ta l ia .  D eg li  a l t r i  A g e n t i  
s i  sb r ig a  con  m a g r i s s im i  c e n n i

II D o ria  t ro v a  poi m o d o  d i  g iu s t i f i c a re  u n  p o ’ l ’ o p e r a  
su a  di lo n g a n im e  p r u d e n z a ,  s in o  a  r e p l i c a r e  a g l i  o r d in i  d e l  
suo  G overno  e di lo d a rs i  m o d e s t a m e n te  p e r  l’ o p e r a  su a ,  
v o l ta  a  i n g r a n d i r e  l a  p e r s o n a  d e l  M in is tro  g e n o v e s e .

R ife rendosi  a d  a l t r e  s u e  re la z io n i ,  a c c e n n a  a  t a l u n e  
q ues t ion i  di v iv a  i m p o r t a n z a  p e r  G en o v a .  E ’ p r im o  il p la c e t  
preventivo ,  ch e  la  R e p u b b l ic a  d o v r e b b e  d a r e  a d  o g n i  n o ­
m ina  pon tif ic ia  di V escov i,  com e u s a v a s i  p e r  V e n e z ia  e c o m e  
U rb a n o  V I I I  a v e a  a  G e n o v a  s t e s s a  co n c es so ,  d e c r e to ,  c o n  
abili tà ,  fa t to  r ip o r r e  in  v ig o re .  Qui il N o s t r o  t r o v a  m o d o  d i  
r ich iam a re  il s u o  G o v e rn o  a g l i  o b b l ig h i  d i u n a  d ip lo m a z ia  
p iù  cos tan te ,  o c u la ta ,  n o n  d iv e r t i t a  a d  « a c q u i s t i  p iù  g lo ­
riosi », coscien te ,  s o v r a  tu t t o ,  de l le  b e n e m e re n z e  g e n o v e s i  
verso  la  S. S ede  « c o m e  a m p ia m e n te  a p p a r e  d a l l ’a n t i c a  t r a ­
d i t ione  deU’Is to r ie  » (33). Il N o s t r o  v o r re b b e  f s t e s o  il « p la c e t»  
an c h e  ai benefici m in o r i ,  c o m e  u s a v a s i  a  M ilano ,  e si r i ­
ch iam a ,  perciò ,  ad  u n a  t a t t i c a  p r u d e n te  e a  q u e l le  f o rm a l i t à  
sap ien t i ,  u s a te  d a  V enez ia .

Circa gli o n o r i  r ea l i ,  p re te s i  d a  G e n o v a ,  il D o r ia  m o s t r a  
le  r i lu t ta n z e  del P a p a ,  c o n t r a r i o  a  p o r s i  in lo t t a  c o n  a l t r i  
P o te n ta t i ,  t r a t t i  a d  u g u a l e  a s p i ra z io n e ,  o a d d i r i t t u r a  n e m ic i  
a  Genova, com e il G ra n  D u c a  d i  T o s c a n a .  M o s t r a  il  D o r ia  
il dubb io  di r iu s c i rv i  e le o p p o r t u n i t à  f a t a lm e n te  p e r d u t e  
so l to  U rb a n o  V i l i .

Q ues t’ a p p u n t o  s e rv e  di p a s s a g g io  a  L a z z a ro  D o r i a  p e r  
c r it icare  t u t t a  la  p o l i t ic a  g en o v e se ,  cos ì  s c o r n a t a  d a l  G ra n  
D uca  p e r  il f a t to  d i  P o n t r e m o l i ,  f a t to  c h ’ e b b e  a l t i  e c h i  
ne l la  C orte  r o m a n a ,  e p e r  r i c h i a m a r s i  a l l a  c o l l a b o r a z io n e  
d ip lo m a tica  dei  C a rd in a l i  d e l l a  N az io n e ,  c o s a  c h e  a v e a  d a t o  
sì sp lend id i  r i s u l t a t i  a l l a  C o r te  to s c a n a .  O g n i  m ezzo  
è lecito o g g i :  « S o n  t r a s c o r s i  q u e i  t e m p i ,  n e  q u a l i  l a  g r a ­
t i tud ine ,  e t  il g iu s to  p e r s u a d e v a n o ,  et o b l ig a v a n o ,  h o g g i  d ì 
il tu t to  è r e g o la to  d a l l ’ in te r e s s e  p ro p r io ,  c h e  p e r  c iò  c o n v ie n  
per  co n s e g u ire  i b r a m a t i  fini, a p p l i c a re  a  v a le r s i  d i  m ezzi 

o r t iona l i ,  c h e  o g g id ì  p r e v a lg o n o  n e l  m o n d o  »· (34). 
qu i  no n  si f e rm a  il N o s tro .  C o n s id e r a n d o  lo  s t a t o  d i  

debole n e u t ra l i tà ,  d a  G e n o v a  s e r b a to  n e l  d u e l lo  f r a n c o s p a -  
gnuo lo ,  p u r  a m m e t te n d o  c h e  la  l ib e r t à  e r a s i  r a f f o r z a t a ,  o s ­
s e rv a :  « su  t e rm in i  p r e s e n t i  si va  r i d u c e n d o  q u e s t a  n e u t r a ­
l ità ad u n a  to l l e r a n z a  in su ff r ib i le  e r o v in o s a  » (35). C o n t i n u a  
poscia le d o le n t i  n o te  con  q u e s t a  fo to g ra f ia  a s s a i  o s c u r a  : 
« D egnisi la  S e r e n i t à  V o s t r a  d i r i f le t te re  a  q u e l  s t a t o  d ’ a- 
zenda  si r i t r o v a n o  li N ob il i  e la  c i t t a d in a n z a  t u t t a  a q u a l  
te rm in e  r id o t to  il n e g o t io ,  c h ’è l’ a l im e n to  d e  s t a t i ,  c e s s a to  
o<jni com ercio ,  d e p r e d a t i  i m a r i ,  im p e d i te  le r i s c o s s io n i ,  e 
quel poco che  s o p r a v a n z a  a f fa t to  in u t i le  s e n z a  im p ie g h i  n e ’ 
S ta ti  del R e  C a t to l ico ,  si  s o n  p r o v a t i  g l ’ ec ce ss i  d i o g n i  
m agg io r  r o v in a  di q u e l l i ,  c h e  vi h a v e v a n o  im p ie g a t i  o g n i  
suo  avere, d a  C o rs a r i  F r a n c e s i  v e n g o n o  c o m m e s s e  c o n t i ­
n u a m e n te  r ib a ld a n e ,  e h ’ im p o v e r i s c o n o  e la  C i t tà ,  e t  il D o ­
m inio  tu t to .  A d  a m b id u e  q u e s t i  g r a n  R e la  R e p u b l i c a  h a  
se rv ito  in  o g n i  o c c a s io n e ,  c o o p e r a n d o  a  t u t t o  s u o  p o te r e  
a l la  di loro c o n s e r v a t io n e ,  e g r a n d e z z a ,  d iffeso  r e c ip r o c a ­
m e n te  più, e p iù  v o l te  le  lo ro  A r m a te ,  a p e r t o  il  p r o p r io  
seno  per  r icever le ,  e t  a m p a r a r l e ,  e p u r e  la  v e d o  r i m a s t a  
senza  v e ru n  p rem io  » (36).

L azzaro  D oria  v e d e  la  R e p u b b l i c a  « c i r c o n d a t a  d a  d i ­
verse  m a ch in e ,  e d a  p iù  p a r t i  p e r  a t t e r r a r l a  », v e d e  c h e  i 
P r in c ip i  « si d im o s t r a n o  v o g l io s i  di a c c e n d e r  fu o c o  a l le  
g iu s te  qu e re le  d e l la  R e p u b l ic a  » (37). Gli S t a t i  i t a l i a n i ,  
c o n g iu ra n t i  sp e sso  c o n t r o  il  Re C a t to l ico ,  s i  h a n  fav o r i ,  l a  
R epubb lica ,  che  lo se rv e ,  ne  r ice v e  m o r t i f ic a z io n i :  l a  F r a n c i a  
si d im o s t r a  p iù  n e m ic a  ogg i,  c h e  s i  p r o f e s s a  a m ic a ,  d i 
q u a n d o  sv e la v a s i  a p e r t a  a v v e r s a r i a .  L ’ i n t e r n o  r i s p o n d e  
a l l ’ e s te rn o  : «  L ’ e r a r io  p u b l ic o  è im p o v e r i to ,  l ’ a z e n a e  d e  
c i t tad in i  c o n s u m a te ,  l ’ i n t r o i t i  d e l l a  C i t tà ,  e S t a t o  in  g r a n  
p a r te  ob l iga ti ,  le fo r tezze  d i  S t a to  n o n  so  s e  su f f ic ie n te ­
m e n te  b en  p r o v e d u te  » (38).

Su  tu t t o  il N o s t r o  i n v o c a  p r u d e n t i ,  p r o n t i ,  d if fus i ,  p re ­
cisi r im e d i :  ch ied e ,  s o v r a  t u t t o ,  q u e s t o :  « p r o m o v e r  l’a ffe t to  
d e ’ P opo li ,  e c o o p e r a r e  a  t u t t o  p o te re  a l f u n i o n e  d e g l i  a n im i ,  
e di chi c o m a n d a ,  e d i  c h i  o b b e d i s c e  » (39) e q u e s to  a n c o r a :  
« c h e  r e s t i  in d i f f e r e n te m e n te  d e t e r m i n a t o  il p r e m io  a l l a  v i r tù ,  
la  p en a  a ’ d e l in q u e n t i ,  g r a d u a t o n e  di m e r i to ,  d i s t in t io n e  
d i  c a s t i g o »  (40).

P e r  g iu s t i f ic a re  i s u o i  a p p r e z z a m e n t i  e i s u o i  c o n s ig l i ,  il 
D o ria  o s s e rv a  c h e  d a  u n  M in i s t r o  a l l a  C o r te  r o m a n a  « s i  
a p p r e n d o n o  le p iù  v e n t i l a t e  m a s s im e  d e l la  p r u d e n z a ,  e t  
h u m a n a  po l i t ica  » (41). Il  M in is t ro  g e n o v e s e  r i t o r n a  a l le  lo t te  
fra S p a g n a  e F r a n c i a ,  e, c o n s ig l i a t a  a n c o r a  l u n g a  p ru d e n z a ,
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a d d i t a  u n  l u m i n o s o  e s e m p i o  d a  i m i t a r s i :  V e n e z ia .  U d ia m o -  
« L a  R e p u b l i c a  V e n e ta  c o n  l ’ O t t o m a n o ,  c o m e  u o n  h a  e l la  
s a p u t o  s c h e r m i r s i ,  q u a n t e  v o l t e  c o u  i f in i s s im i  t r a t t i  d e l l ’im  
p a r e g g i a b i l e  s u a  p r u d e n z a  h a  s f u g g i t o  l a  b a r b a r i e  d i  q u e l l e  
t u r m i ,  v a l e n d o s i  d e  m ezz i  o p p o r t u n i ,  g u a d a g n a n d o  la  v o  
l o n t à  d e  xMinistri, e c o n  g e t t a r  p o c o  o r o ,  s f u g g i t a  l ’ o b l i l a "  
t i o n e  d i  c o n s u m a r n e  m o l t o ,  r i c o p r e n d o  c o n  s a g a c e  c o n s i d e '  
r a t i o n e  n e l  m e d e s i m o  t e m p o  i r i c e v u t i  p r e g iu d ie i i  p e r c h e  il 
p u b l i c a r e  a l  m o n d o  l e  o c c u l t e  p i a g h e ,  n o n  è a l t r o  ch e  
p a l e s a r e  a  t u t t i  le  p r o p r i e  v e r g o g n e  »  (42) ’

G e n o v a  n o n  d e v ’e s s e r e  i s o l a t a ,  e  il  D o r i a  c o n s i g l i a  u n a  
s t r e t t a  a l l e a n z a  c o  P o n t e f i c e  e  c o n  V e n e z ia ,  a l l e a n z a  d i  a l t a  
d i f e s a  p e r  i p iù  v i t a l i  i n t e r e s s i  d e l l o  S t a t o .  E  le  s n e r a n S  
p iù  l i e t e  g l i  a r r i d o n o :  « I l  p o r t o ,  o v e  è  s i t u a t o  il D o m i l o  
t p o r ^ i e  fo rz e  m a r i t i m e  l ’i n g e g n o  d e  p o po li ,  l ’ a f f e t to  d e  
c i t t a d i n i ,  l a  r i c c h e z z a  d e l l a  C i t t à  d o m i n a n t e ,  r e g o l a t e  d« 
o t t i m o  g o v e r n o ,  i n d i r i z z a t e  a l  s e r v i t i o  p u b l ic o ,  d a t a  1’ e s t  
c u t i o n e  a  t e n e r e  i o r z a  d i  m a r e  c o n s id e r a b i l e ,  c h e  d i  e i à ?  
r i s o l u t a ,  e  s t a b i l i t a ,  s a r a n  m e z z i  p r o p o r t i o n a t i ,  e s u f f i c ie n t i

------ ----- --------   ̂ A t ------- ----- ---- ------- W4VVUU11I1
a b b a t t u t i ,  a s s i c u r a r  u n a  p a c e  h o n o r e v o l e ,  c o n s e r v a r e  u n a  
l i b e r t à  fe l ice ,  e t  u n a  g l o r i a  i m m o r t a l e  » (43).

E d  o r a  u n  b r e v e  c o m m e n t o  a l l a  r e l a z i o n e  d e l  D o r ia .
I l  p r e a m b o l o ,  c h ' è  u n a  c r i t i c a  d e l lo  S t a t o  p o n t i f ìc io ,  a p ­

p a r e  s e n n a t o  e  p a r c o  (44). L ’a p p u n t o  a l l e  c u r e  t r a v a g l i o s e  
d e l  p o t e r e  t e m p o r a l e ,  s e  p u ò  f o r s e  t r o v a r e  i s p i r a z io n i  in  
m o l t e  d o t t r i n e  p r o t e s t a n t i c h e  d e l l ’e p o c a  e r a g io n i  d a i  r a f ­
f r o n t i  s t o r i c i ,  p o t e v a  o t t e n e r e  g i u s t e  a t t e n u a z i o n i  n o n  s o l ­
t a n t o  i n  q u e l  n e p o t i s m o ,  c h e  a c c e n n a v a  a l  s u o  d i m i n u i r e ,  
q u a n t o  i n  q u e l l a  p a c e  d i  W e s t f a l i a  c h e ,  a u s p ic e  in  m o l t a  
p a r t e  l a  F r a n c i a ,  d o v e a  d ’a s s a i  r i d u r r e  l ’in f lu sso  d e l l ’i m p e r o  
e  d e l  P a p a t o  p o l i t i c o  (4δ). E ’ u n  f a t t o  c h e  le f in a n z e  p o n t i ­
f ic ie ,  s p e c i e  p e r  i d i s o r d i n i  f a m i g l i a r i  d e l le  v a r i e  c a s a t e  
c o n g i u n t e  d e i  P a p i ,  a v e a n o  a v u t o  s c a n d a l o s i  d e v i a m e n t i  e 
p e r i c o lo s e  d i l a p id a z io n i .  E r a  s t o r i a  v iv a  l ’a z io n e  d e  B a r b e ­
r in i ,  s e g n a t a m e n t e  q u e l l a  d e l  C a r d .  A n t o n i o .  M olt i  d i s p e n d i ,  
l’i s t i t u z i o n e  d i  p a r e c c h i  « M o n t i  » a v e v a n o ,  p e rò ,  m o t i v i  e v i­
d e n t i  e  p l a u s i b i l i ,  c h e  n o n  a n d a v a n  p r e t e r m e s s i .  E  s a r e b b e  
s t a t a  g iu s t i z i a ,  p u r  n e l l ’i n v o c a r e  u n  p i a n o  c o s c ie n z io s o  d i

f>recise e c o n o m i e ,  a c c e n n a r e  a  q u a n t o  P a p a  I n n o c e n z o ,  f ra  
e  t r i s t i z i e  d e i  t e m p i  a v v e r s i ,  a v e a  t e n t a t o  c o n  d iv e r s a  fo r ­

t u n a  (46).
N e l  d e s c r i v e r c i  l ’a s c e s a  d i  P a p a  I n n o c e n z o  a l  s o m m o  fa­

s t i g i o  d e l l a  C h i e s a ,  il  D o r i a  si  m a n t i e n e  l ig io  a l l a  v e r i t à  de i  
f a t t i :  a v r e b b e  p o t u t o ,  p e r ò ,  a c c e n n a r e  a g l i  i n t r i g h i  d i  O l im ­
p ia ,  c o g n a t a  d e l  n u o v o  P o n t e f i c e  (47). V e n e n d o  a ’ s u o i  p r im i  
a t t i  e  a l l ’a b b a s s a m e n t o  d e i  B a r b e r i n i ,  c h e  n o n  s a  s p ie g a r e ,  
i l  N o s t r o  a v r e b b e  p o t u t o  f a c i l m e n t e  i n f o r m a r s i  c h ’e s s o  e r a  
d o v u t o  a l l a  t r o p p a  c o p i a  d i  s e c r e t i  e  d o c u m e n t i  g e lo s i  d a g l i  
s t e s s i  p o s s e d u t i ,  e  a d  e s s i  c h i e s t i  p iù  v o l t e  i n v a n o  (48).

P e r  i l  g r o v i g l i o  d e ’ f a t t i  f a m i g l i a r i ,  d i  c u i  il  n ip o t e  D o n  
C a m i l lo  e  la  c o g n a t a  O l i m p i a  s o n o  i p o l i ,  L a z z a r o  D o r i a  si  
a t t i e n e  a i  f a t t i  p i ù  a c c e r t a t i .  E ,  d a  b u o n  o s s e r v a t o r e  e  d a  
o t t i m o  g e n o v e s e ,  m e t t e  g i u s t a m e n t e  i n  so d o  il p r e v e d e r e  
c h e  i l  C a r d .  L o r e n z o  R a g g i  a v e a  f a t t o  d e l  r i s o r g e r e  b r i l l a n t e  
d ’O l i m p i a ,  n e i  p r im i  m e s i  d e l  1653, a u s p i c i  s p e c i a lm e n te  i 
B a r b e r i n i ,  r i t o r n a t i  in  g r a z i a  de l  P a p a .  L ’a c u m e  d e l  M in i s t ro  
g e n o v e s e  s i  m a n i f e s t a ,  i n  q u e s t o  p u n t o  e d  i n  a l t r i  b r e v i  a c ­
c e n n i  d e l l a  s u a  r e l a z i o n e ,  n e l  n o n  a c c o g l i e r e  le  m il le  f iabe  
c h e  s u  d o n n a  O l i m p i a  c o r s e r o  in  q u e l l i  e in  t e m p i  s e g u e n t i :  
s i  r i c o r d i  a p p e n a  l a  v i t a  d e l  G u a ld i  o  L e t i  (49) e  i l  D ia r i o  
della c i t t à  e c o r te  d i  R o m a  d e l l ’A m i d e n i o  (50). L o  s p i r i to  
d e i  s u o i  a p p u n t i  è  c o n f o r m e  a n c o r a  a l l e  c r i t i c h e  c h e  a l l a  
d e b o l e z z a  d i  P a p a  I n n o c e n z o  m o s s e r o  a u t o r i ,  c o n s id e r a t i  fra 
i  p i ù  b e n i g n i :  n o t o  i l  R o h r b a c h e r  (51) e  G. C h a n t r e l  (52). 
E g u a l  v e r i t à  o s s e r v a  L a z z a r o  D o r i a  n e l  r i t r a r r e  i t r i s t i  cas i  
d i  F r a n c e s c o  C a n o n ic i ,  s f u g g e n d o  c o s ì  a  m o lte  a c c u s e  in ­
g i u s t i f i c a t e  c h e  a d  I n n o c e n z o  X  v e n n e r o  m o s s e  i n  d iv e r s i  
t e m p i  e  d a  v a r i e  p a r t i  (53).

V e n e n d o  o r a  a l l a  p e r s o n a  d e l  P o n te f ic e ,  s i  p u ò  a f f e r m a r e  
a v e r  o s s e r v a t o  il  N o s t r o  u n  g iu s t o  m ezzo ,  v a g l i a n d o  i di­
r i t t i  d e l l a  r e a l t à ,  b a l z a n t i  d a  t u t t i  i  p e t teg o lez z i  s e c e n t is t i ,  
c h ’e r a n o  il  t r i s t e  c o n t o r n o  d e l l ’a m b ie n t e  c o r t ig ia n o  d i  q u e l ­
l ’e r a  in f e l i c e .  L a  p e r s o n a  d ’I n n o c e n z o  X  ebbe  "varie e sp e s se  
a c c u s e ,  m a  c o l o r o  s t e s s i ,  c h e  m e n o  g li  f u r o n  p ro p e n s i ,  fecero  
a m p i e  r i s e r v e :  n o t o ,  f r a  g li  a n t i c h i ,  il  v is to  Leti  (54), il 
S i n  (55), t r a  i  m o d e r n i  il R a n k e  (56). T r a  il M u ra to r i ,  che 
d i  P a p a  I n n o c e n z o  d e t t e  u n  g iu d iz io  s p a s s io n a to  (57), e 
m o l t i  a p p u n t i  d e l  n o s t r o  M in i s t r o  c o r r o n o  assa i  p u n t i  di 
c o n t a t t o  e  q u e s t o  r a f f r o n t o  r i d o n d a  a  t u t t a  lode del D oria  (58;.

L a  p erso n a l i tà  d 'In n o c e n z o  X non appare ,  però, completa, 
q u a l  ci è o tferta  d a l la  s to r ia  religioso-politica dei tempo. 
L ’a p p u n to  d i fas t id ioso  tem poregg ia to re ,  che Lazzaro Doria 
m u o v e  al Pontefice, p iù  che  indole personale, potrebbe dirsi
—  e il N ostro  vi a c c e n n a  — un giusto, acu to  abito  diplo­
m atico ,  vo lu to  da l le  mille scabrose incertezze di quel secolo, 
d a l  cozzo fa ta le  e r u in o so  delle due  massime Corone. D’altra 
p a r te  la  s u a  c o n d o t ta  nella  sollevazione di Masaniello, cui, 
c o n  m e n te  p resaga ,  r if iu tò  ogni concorso, concesso, invece, 
p e l  r iconosc im en to  d e l la  nuova  m onarch ia  portoghese  di 
G iovann i  IV, av re b b e  d o v u to  conferm are  ad. Innocenzo X 
qu e l  van to  di saggezza,  che  meglio sa rebbe r iuscito  spiegato 
ed  in g ra n d i to  (59) A rrog i l 'o ppo rtuna  r iduzione dei piccoli 
conven ti ,  da  ta n to  r e c la m a ta  ((50 . Il Doria h a  però  una  scusa 
p la u s ib i l is s im a :  egli n o n  tracc ia  u n a  storia , m a u n a  rela­
zione, che av e a  confini e scopi ben determ ina ti ,  che dovea 
r isp o n d e re  ai fini im m e d ia t i  e circoscritt i  della v ita  politica 
d i u n o  S ta to .

Non m ino re  acu tezza  e pars im onia  puossi vedere nelle 
b rev i  p i t tu re  che  Lazzaro  D oria  ci fa dei Cardinali migliori 
e p iù  au to revo l i  del Sacro  Collegio. I giudizi sul Durazzo 
e su l  Raggi,  quelli su l  Chigi,  ad esempio, a s su n to  indi al 
pontif ica to ,  col nom e di A lessandro  VII, sono esattam ente  
ve r i  (61). SuH’A sta lli  sa rebbero  a farsi ta lune  riserve, qu an ­
tu n q u e  le m a l ig n i tà  dei contem porane i lascino assai per­
p le ss i  (62). P e r ’ il D oria  son  titolo di am p ia  lode, di citta­
d in o  e di d ip lom atico ,  le varie, precise note di « genovesità  » 
ch e  riferisce su i  var i  Cardinali .  Quest’ufficio r ispondeva alla 
forte ,  i l lu m in a ta  coscienza del Ministro genovese e al van­
ta g g io  di que l la  pa tr ia ,  cu i dedicava ogni energia.

Le no te  sui vari  A m bascia tori ,  accreditati presso la Corte 
ro m a n a ,  son  breviss im e, rifacendosi il Doria al suo carteggio 
p e r  l’add ie tro  av u to  col suo  Governo. Qua e là fan capolino 
a v v e n im e n ti  e passion i politiche del tempo. Se ne h a  un 
c h ia ro  esempio nelle d u e  r ighe  d isdegnosam ente  al tere  d e ­
d ic a te  a i rA m b a s c ia to re  del Gran Duca di Toscana. E se ne 
co m p re n d e  il motivo. Genova, se p u r  in m olta  p a r te  a  colpa 
delle  sue  div is ioni in te rne ,  aveva in cuore uno smacco re­
c e n te :  la p e rd u ta  occas ione di com prare dagli Spagnuoli 
l ’an t ico  feudo dei F ieschi,  Pontremoli,  acquistato ,  invece, 
co n  fine politica, d a l  G ran  Duca. Aggiungi a ques to  le a n ­
t ic h e  r iva l i tà  com m ercia l i  e il contegno del Ministro geno­
v e s e  a p p a re  p ie n am e n te  giustificato (63). P er  l’affare di Ca­
s tro ,  r i to lto  da  Innocenzo  X, nel 1649, ai Farnesi,  dopo lu n ­
g h e  lotte, che d u ra v a n o  g ià  dal precedente pontificato, il 
D o ria  av a n za  dubbi,  sm en ti t i  dai fatti, d a  queU’egoismo che 
e r a  la  d ire t t iva  po li t ica  di quei tempi. La condo tta  dei Me­
dic i,  quegli  egoismi, p u r  toccati dal Doria stesso, erano 
l’ind ice  ch iaro  dei cos tum i infelici di quell’ere m iserande (64).

11 N ostro  passa ,  indi, a l la  parte, per noi molto impor­
ta n te ,  della  su a  re lazione su  le condizioni della Repubblica. 
L ’affare del « p la c e t»  preventivo  alle nomine pontificie dei 
Vescovi avea  rag ion i d i sa v ia  politica in terna,  basate  anche, 
e p iù  forse, sugli  odi, su lle  rivalità, sulle congiure di quegli 
s ta te re l l i  ita liani, delle due  m assim e Corone, le quali spe­
c ia lm en te  valeansi d ’ogni mezzo, anche dei poteri ecclesia­
stici, per  fom entare  quelle  in te rne  dissenzioni, per creare 
que l le  debolezze che doveano  apr ir  la via alle meditate in­
trom iss ion i.  I Genovesi avevano  alle lor  pretese il conforto 
dei fatti, aveano  a n c o ra  gloriose ragioni storiche di bene; 
m erenze  verso il Pontificato  romano, che r ipetevano doveri 
di riconoscenza. F eder ico  Federici avea, appunto ,  con savio 
se n so  di oppo r tun i tà ,  m esso  in luce tan ti  meriti in quegli 
u lt im i ann i  (65). E il Doria, conscio di quelle tradizioni e 
degli a l tru i  esempi, bene operò  a richiamare l’osservanza di 
q u e l  privilegio che U rb a n o  V i l i  solennemente largiva.

Più im p o r ta n te  a n c o ra  e ra  l’affare delle prerogative regie, 
cui Genova ta n to  teneva .  E ra  quello un portato della gonfia 
decadenza  spagno lesca ,  per  cui, come osserva am aram ente  
G iunio  C a rb o n e :  « l a  repubb licana  modestia, come dilavato 
co lore  sbiadivasi,  nè uomo sozzo o abietto v’era che non 
volesse  del s igno re  pel capo e anco il fango nobilitavasi con 
t i to l i  fastosi » (66). Andazzo  divenuto altissimo affare poli­
tico, poiché se titoli regi'"avevano assunto  e i Duchi di Sa­
voia, per  Cipro e G erusalem m e, il Gran Duca di Toscana, 
p e r  la S ardegna ,  Venezia pe r  Candia, ben potea Genova 
d irs i  « S e r e n is s im a »  per  la sovranità  sulla Corsica (67). A r­
rog i anco ra  che, in mille insidie, in ripetuti danni,  avea 
G enova necessità  di quel titolo: « p e r  evitare contestazioni 
incresciose con la S p a g n a ,  male intenzionata e prepo­
te n te  » (68. D’a l t r a  parte  r iconosciuto quel titolo da Ferdi­
n a n d o  ì l i ,  da l la  Corte  inglese, da Urbano V il i ,  nel 1640, 
da l la  Corte francese, G enova avea ogni ragione per vedersi 
a s seconda ta  da  Innocenzo X (69) E fu d isavventura per Gè­
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n o v a  v e d e r s i  d a l  P o n te f ic e  n e g a t o  q u e l  p r iv i leg io ,  p e r  il r i c o ­
n o s c im e n to  d e l  q u a l e  m i l i t a v a n o  d o v e r i  d i  r i c o n o s c e n z a  e 
g l i  e s e m p i  d e l le  m a g g io r i  P o t e n z e :  l a  S p a g n a ,  p iù  ch e  il 
G r a n  D u c a  di T o s c a n a ,  in f lu e n z a v a  P a p a  I n n o c e n z o  e la  
S e r e n i s s im a  d o v e v a ,  in  q u e l lo  sm a cc o ,  c o n s t a t a r e  a m a r a ­
m e n te  u n a  in s i d i a  n o v e l la  d e l l a  p r e p o te n z a  nem ica .
L a z z a ro  D o r i a  m o s t r a ,  in d i ,  u n a  g r a n d e  f ra n c h e z z a ,  u n  a l t i s ­
s im o  s p i r i to  c iv ico  p o n e n d o  a l lo  s c o p e r to  q u e l le  p ia g h e  d e l l a  
R e p u b b l i c a  g e n o v e s e ,  c h e  p o te a n s i  r ia s s u m e r e ,  n e i l ’e s le r io r e ,  
in  s a n g u i n o s e  p r e p o te n z e ,  in  c o n t in u e  v es saz io n i ,  in  d a n n i  
e n o r m i  p e r p e t r a t i  d a  F r a n c i a  e S p a g n a ,  o r a  u n i te ,  o r a  a v ­
v e r s a r i e ,  d ’a c c o r d o  s e m p r e  n e l  m in a r e  q u e l l a  R e p u b b l ic a ,  
c h e  a d  o r a  a d  o r a  m a n o m e t t e v a n o  s e n z a  r i g u a r d o ,  a l l ’in ­
te r n o ,  nel c r e s c e n te  d i s a g io  p u b b l ic o  e p r iv a to ,  n e l  l ib i to  
f a t to  le g g e  d a  p o te n t i  e f a c in o ro s i ,  n e l l a  p a r z ia l i t à  v o lu t a  
d a i  n o b il i  d o m in a n t i ,  n e l l a  d i s u n i o n e  d eg l i  a n im i ,  n e l l a  p r e ­
p a r a z io n e  m i l i t a r e  t r a s c u r a l a ,  n e l l a  to t a l e  d eb o lezza ,  i n s o m ­
m a,  f o m e n ta t r i c e  e d e l le  r i v a l i t à  i t a l i a n e  e  d e l le  offese 
s t r a n i e r e .

L a z z a ro  D o r ia ,  in  q u e s t a  d ia g n o s i  c o r a g g io s a  e m in u ta ,  
a v e a  se co  le r a g io n i  d e l l a  s to r ia .  Si o sse rv i ,  in fa t t i ,  u n  so lo  
v e n t i c i n q u e n n io  d i  s t o r i a  g e n o v e se ,  d a  q u a n d o ,  cioè, s u l  
1625, fu  i n t r a p r e s a  la  g u e r r a  c o n  S a v o ia  p e r  i l  p o s s e s s o  di 
Z u cc a re l lo .

S ’in iz ia  u n a  l o t t a  difficile e n o b i l t à  v e c c h ia  e p o p o lo  r icco  
s o n o  in  l o t t a  a l l ’ i n t e r n o :  S p a g n a  s o v v ie n e  G e n o v a ,  e u n  
a n n o  a p p r e s s o  s ’ a c c o r d a  c o l la  F r a n c ia ,  e Γ O liva rez  r u i n a  
i m e r c a n t i  g e n o v e s i .  S o p ra v v ie n e ,  ne l  1628, la  lo t t a  p e r  il  
M oni e r r a to .  G e n o v a  p a r r e b b e  r e s p i r a re ,  ed  ecco  im p e r v e r ­
s a r e  s i n i s t r a m e n t e  le faz io n i  e G iu lio  C e sa re  V a c c h e ro ,  s o t to  
il c o lo re  p a r t i g i a n o ,  m o s s o  in v e c e  d a l l ’ o ro  fo ra s t ie ro ,  a t t e n ­
t a r e  c o n t r o  la  P a t r i a .  G e n o v a  si d ifende ,  c o lp i ta  in  s a n t i  
d i r i t t i ,  e S p a g n a  in t e r v i e n e  a n c o r a  pe i  t r a d i to r i .  C o l l’ i s t i t u ­
z io n e  d e g l i  I n q u i s i t o r i  d i S t a to  p o te a s i  s p e r a r e  s ic u re z z a  e 
i n t e r n a  l ib e r tà ,  m a ,  l ig i  e s s i  a l l a  n o b i l tà ,  m u t a n o  la  c a r i c a  
t r e m e n d a  n e l la  m a s s i m a  offesa a i  d i r i t t i  d e l la  g iu s t iz ia .  I 
c o s tu m i  s o n o  sco ss i ,  e d  ecco  le a l t r e  c o n g iu re  d i  G ian  A n ­
d r e a  V ac ch e ro ,  d i  G. B. Z oag l i ,  d i G ian  F r a n c e s c o  B a lb i .

P e r  i n t r o m i s s io n e  d e l l ’ In fa n te ,  C a r d in a le  F e r d i n a n d o  d i  
A u s t r i a ,  f r a te l lo  d i  r e  F i l ip p o ,  G e n o v a  e S a v o ia  s t i p u l a n o  
p a c e  n e l  1633. M a e s s a  d u r a  poco . R o t t i s i  il  R ic h e l ie u  e 
1’ O liva rez ,  c o n c h iu s o ,  n e l  1635, l ’ a c c o r d o  d i  R ivo li ,  c re d e  
G e n o v a ,  t i m o r o s a  d i  F r a n c i a ,  s a n g u i n a n t e  d i  S p a g n a ,  s a l ­
v a r s i  c o l l a  n e u t r a l i t à ,  c o m e  T o s c a n a ,  c o m e  V enezia .  V a n e  
s p e r a n z e  1 L e  f lo tte  s p a g n u o le  s c o r r a z z a n o  i m a r i  l igu r i ,  c a l ­
p e s t a n d o  la  s o v r a n i t à  g e n o v e se ,  le t r u p p e  d e l  R e  C a tto l ico  
p a s s a n o  e r i p a s s a n o  1’ A p p e n n i n o  e le r i f iu ta te  a l le a n z e  p ro ­
v o c a n o  il  c o n t r a b b a n d o  d e l  s a le  d a  p a r te  d e g l i  a izz a t i  F i n a ­
l in i .  I n  t a n t e  a n g o s c ie  il  D u c a  d i  T u r s i  n o n  d i s d e g n a  s e g u i re  
le  p a r t i  d e l l a  t i r a n n a .

U n  im p e to  d i  g e n e r o s i t à  a n t i c a  fo rm a ,  n e l  1638, la  s q u a ­
d r a  d e l l a  l ib e r t à  : a l le  p r im e  fu lg id e  g lo r ie  s u c c e d e  lo  s facelo ,  
a u s p ic e  il t r a d i m e n t o  d i  G a le az zo  G iu s t in ia n i .

L e  lo t t e  in te r n e ,  le r is se ,  il  l a n z ic h e n e c c h is m o  d e i  n o b il i ,  
il  b r i g a n t a g g i o  s o n o  a l l ’ a p o g e o  e, s u l  1649, a n c o r a  G ia m ­
p a o lo  B a lb i  c o n g i u r a  c o n t r o  la  N az ione .  P e r  le lo t t e  d e l le  
fa z io n i  P o n t r e m o l i  è p e r d u t o ,  e d ,  i n t a n to ,  c o n t i n u a n d o  i 
F i n a l i n i  n e l  d a n n o s o  c o n t r a b b a n d o  d e l  sa le ,  a l l ’ i n t e r v e n to  
d e l l a  R e p u b b l ic a ,  S p a g n a  r i s p o n d e  co l s e q u e s t r o  d e i  b e n i  
g e n o v e s i  in  t u t t i  i t e r r i t o r i  d e l l a  m o n a rc h ia .  E n o r m e  i a t t u r a ,  
d e s t i n a t a  a  p o r r e  il  s u g g e l lo  a i  d iso rd in i ,  a l le  a n s ie ,  a l le  
r o v in e  c u m u l a t e  in  u n  q u a r t o  d i  seco lo  1 (70).

I l  M in i s t r o  g e n o v e s e  in v o c a  i r im e d i :  p r u d e n z a  i l l u m in a t a  
d i  G o v e r n o ;  u n  s o b r io  e d ig n i to s o  p r o g r a m m a  m i l i ta re ,  
c o m m e r c ia le ,  a n n o n a r i o ;  r e c id e r e  le r u b e r ie  : g u a d a g n a r e  
l’ a ffe t to  d e i  p o p o l i  s o m m e s s i ,  u n i r e  g li  a n im i  f a ta lm e n te  
d iv is i ,  p r e m i a r e  la  v i r tù ,  p u n i r e  i m a lv ag i ,  u s a r e  u n a  d ip lo ­
m a z ia  s a p u t a  c o n  le  d u e  co z za n t i  C o ro n e ,  s e rb a re  u n a  pac e  
fo rte ,  p r o n t a  a n c h e  a  r i n tu z z a r e  q u e l le  offese p e r  cui la  d i ­
g n i t à  d ’ u n  p o p o lo  n o n  c o n o s c e  a l t r a  v ia  ch e  q u e l la  d e l le  
a r m i .

I n  q u e s to  e l e t t o  m in i s t e r o  d e l  p iù  a l to  p rec o n io  civile, 
il D o r i a  e b b e  s e t t a to r i  i p iù  i n t e m e r a t i  c o n c i t ta d in i .  Il c iv ico  
A rc h iv io  s a v o n e s e  h a  u n  a n o n i m o  M. S . ,  in cui,  t r a t t a t i  p iù  
a  l u n g o  le  p i a g h e  e i r im e d i  c o n te m p la t i  d a l  M in is t ro  g e ­
n o v e s e ,  s o n o  p ar i  le  c o n c lu s io n i  (71). C o n s id e ra z io n i  p iù  
g e n e r a l i ,  m a  p a r i m e n t i  s e n s a te ,  s o n o  aff idate a d  a l t r o  M. S., 
d i  p o c h i  a n n i  p o s te r io re ,  c o n t r o  1’ e g e m o n ia  f ra n c e se ,  pe r  
cu i  G e n o v a  d o v e a  a t t e n d e r s i  n o v e l le  s v e n tu r e  (72). E, g i u n t a  
l’ a l b a  d e i  n u o v i  te m p i ,  q u a n d o  a l t r e  idee, col so r g e r e  d ’u n a  
c iv i l tà  t r a s f o r m a t a ,  p r o d u s s e r o  p e n s ie ro ,  i s t i tu t i ,  f o rm e  r i n ­
n o v a t e ,  s a n z io n a n d o  le c o n d a n n e  d e l l ’a n t ic o ,  l a  p r e v e g g e n te  
c a r i t à  p a t r i a  di L a z z a ro  D o r i a  fu il s u s t r a t o  d e l  p r o v v id e n ­
zia le  r i s o r g e r e  d e l le  n o v e l le  g e n e r a z io n i  (73).

L ’ a b i l i tà  d i L a z z a ro  D o ria ,  il s u o  a r d e n t e  p a t r i o t t i s m o ,  
la  s u a  d ia le t t ic a ,  c h e  n o n  a m m e t t e v a  s o t t i n t e s i  o te r g iv e r ­
sazioni,  s a p e v a n o ,  a i  s u o i  a p p u n t i  e a i  p r o p o s t i  r im e d i ,  p re ­
s e n ta re  u n  e s e m p io  lu m in o s o  : V enez ia ,  q u e l l a  V e n e z ia  di 
cu i G en o v a  r i c o r d a v a  a n c o r a  la  p a r t e  s o s t e n u t a ,  c o n  d is in ­
te re ssa to  ca lo re ,  p e r  s o s t e n e r n e  le s o r t i ,  in  q u e l  f a ta le  c o n ­
veg n o  di S u sa ,  che  d o v e a  e s s e r le  p r o n u b o  a i  t a n t e  lo t t e  e 
d i  ta n te  d is a v v e n tu re .

In  q u e s to  a d d i t a r e ,  il M in is t ro  g e n o v e s e  a v e a  seco  i 
g r a n d i  de l la  s u a  g e n te .  G a b r ie l lo  C h i a b r e r a  ch e ,  i n  c e r t a  
pa r te ,  e ra g l i  s t a to  c o n te m p o r a n e o ,  ac c e so  d i  s u b l i m e  c a r i t à  
pa t r ia ,  c a n t a v a :

L a  g r a n d e ,  c h e  n e l  m a r  s ie d e  re in a ,
Nel cu i  s e n  l ib e r t a d e  a u r e a  r i p a r a  
P e r  lo cu i  s e n n o  s o l le v a r t i  im p a ra ,
I ta l ia ,  q u a s i  a l  t r a b o c c a r  v ic in a  ;

ca n ta v a ,  com e d is se  il M a m ia n i  : « eg l i  L ig u re ,  e a c c e t to  e 
o n o ra to  d a  u n  p o p o lo  c h e  a v e v a  c o m b a t t u to  a  C h io g g ia  e 
a  Malamocco, s p a n d e v a  lod i  m a g n if ic h e  su i  V e n e z ia n i  m o r t i
ne l la  g u e r r a  c o n t ro  a l  T u r c o ..... » (74). Gio D o m e n ic o  P e r i ,
p a r la n d o  a i  m e r c a ta n t i  d e l la  s u a  N az io n e ,  t r a l a s c ia n d o ,  q u a s i ,  
p iù  d im esso  p a r la re ,  e s c la m a v a  c o n  l ir ic i  s u o n i  : « L a  S a p ie n z a  
q u i  ha  f e rm a ta  la  s u a  C a t te d ra ,  ch e  p e rc iò  d a  s a p ie n t i s s im i  
P a d r i  del V e n e to  S ta to ,  m e g lio  c h e  d a  S o lo n i ,  e d a  L ic u r g h i  
a p p r e n d o n o  i r e g n a n t i  le fo rm e  o t t im e  d i  g o v e r n o .  L a  Giu- 
s t i t ia  qui t a lm e n te  s ig n o r e g g ia ,  ch e  p e r  r a p p r e s e n t a r  V e n e t i a  
la  G ius ti t ia  si  f ig u ra  » (75).

11 r ico rd o  e l ’a m m o n i r e  d i  V e n e z ia  a p r o n o  la  c h i u s a  i s p i r a t a  
a l la  re la z io n e  d i  L a z z a ro  D o r ia  : G e n o v a  d o v e a  r i so rg e re ,  
r i so rg e re  colle s u e  forze ,  c h e  a r t e  e n a t u r a  c o n s e r ta v a n o ,  
colle p r is c h e  v i r tù ,  c h e  n o n  e r a n o  s p e n te ,  r i s o r g e r e  pe r  
quel l’ in d o le  s a p u t a  e f a t t iv a  ch e  fu s e m p re  la  ben e f ica  s te l la  
de l la  g e n te  l ig u re .  G e n o v a  e r a  n a t a  a l  t r io n fo ,  q u e l l a  Ge­
nova,  sc r is se  G a e ta n o  P o g g i :  « p i e n a  d i a t t i v i t à  e d i  in iz ia ­
tiva , G en o v a  ch e  n o n  è m a i  s t a n c a ,  c h e  n o n  r ip ie g a  m a i  
s u  se s te ssa ,  che  a s s im i l a  t u t t e  q u a n t e  le  c i v i l t à ,  e si  
evolve e si t r a s fo rm a ,  c o n s e r v a n d o  p u r  s e m p re  u n ’i m p r o n t a  
o r ig in a l is s im a ,  u n a  p e r s o n a l i t à  s u a  p r o p r ia ,  s i a  d i  f ro n te  
a l le  a g e m o n ie  a n t ic h e ,  s ia  d i  f ro n te  a i  R o m a n i ,  s i a  d i  f r o n te  
ag l i  Im p e r a to r i  del M edio  evo, ed  a l le  d iv e r s e  d o m in a z i o n i  
s t ra n ie re  » (76).
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I Maestrali delie vie di Cinavari
Il ricordo del come si svolgesse la vita cittadina in Chia- 

vari nel 1500, raccontato quest’ anno coll’ usata erudizione 
dal signor Pessagno sulla Gazzetta, dura ancor vivo.

Ciò stante, ai lettori non giungerà certo sgradito il cono­
scere, per soprappiù, a chi fosse in quel tempo colà affidata 
la cura dell’ ornato pubblico, della pulizia e conservazione 
delle strade. Uno stralcio del Capitolo IX del libro intitolato 
Legum Communitatis Clavari del 7 dicembre 1587, rinvenuto 
testé nella filza degli A tti del M agistrato dei Padri del 
Comune del 1044, ce ne informa esattamente.

E ’ una notizia curiosa, perchè tra tta  della elezione dei 
cosidetti M aestrali (o ufficiali del Comune), della loro durata 
in carica, e dell’ obbligo di non ricusar questa, sotto date 
condizioni e penalità. E’ inoltre assai interessante, laddove, 
f ra  i doveri d’ ufficio, impone 1’ attenta vigilanza sulle strade, 
massime la romana che da tempi remotissimi correva lun­
ghesso la riviera orientale, e della quale rimangono tuttora 
dei tra tti , che ne portano il nome ; e si ingiunge di curarne 
la  buona conservazione, vegliando a che, da parte di chic­
chessia, non vi si facciano danni o vi si compiano a tti di 
usurpazione.

Genova, 27 ottobre 1916.

Delli  Maestrali delle  vie e loro elettone.

Dal Consiglio s i  doveraiuto eleggere li duoi Maestrali cavando  
a sorte dal sachetto quattro nom i di e le ttori: e retirandosi elegghino 
d uo i  p e r  uno; e poi facendo a balle con li duoi terzi elettone di 
quattro  de ll i  nom inati ,  li quali  poi saranno proposti  al Consiglio 
e ne  sa ra n n o  eletti  duoi con li  duoi terzi de voti  almeno. L ’ uflzio 
loro durerà p er  un anno e sarà di usare diligenza acciochè le 
s trade  tutte p e r  il vicariato,  e massime la rom ana siano per 
tutto  il vicariato ben acconcie, in modo che si  possi  caminare a  
p ied i  et a cavallo, senza pericolo di cascare, et che restino larghe 
et commode, et se r i trovassero  che in alcun luogo fossero strette 
et occupate, le faccino r idurre  al primo stato.

P rovved ino  che non si  gett ino zetti, nè pietre, nè imonditie  per 
le strade, nè a l tr i  im p e d im e n t i ;  et per eseguire quanto sopra.

Puossino, anzi,  debano astringere li  vicini et ogni altro a quale 
spe ttasse  a  fare quello che sarà  o parerà loro d i  giustitia; e punire  
et castigare li  con trafadenti ,  li  quali però, habbino appellatione et 
ricorso da lli  Prestantiss.  P a d r i  del Comune di Genova: non habbino  
giurisd it ione  d i  giudicar f ra  terzi, ma condannare li delinquenti  
del loro foro, et le differenze che li occoriranno dinanzi, le ter­
m ineranno per  g iust i l ia  sommariamente,  secondo Dio et la verità, 
senza lite o l ibe l lo ;  et ciò che giudicheranno, si  deverà  eseguire, 
sa lva  però sem pre  la detta  appellatione o ricorso come sopra; et 
dentro  dalla  terra· et so ttoborghi questa cura et giurisdit ione sarà 
d e l l i  M aestra li d e lla  g r a ss ia , (o sopraintendenti alla vendita delle 
carni), e fuor i  delli  portoni  de ll i  sottoborghi, dell i  M aestrali delle  
v ie ;  finito il quale ufficio potranno essere eletti ad ogni altro, senza 
recu sa r lo : salvo  con pagare la pena statuita. Ma a quello, non potrà  
alcuno che l ’ haverà  esercitato, esser eletto, sino a duoi anni da 
l ’ u l t im o giorno d i  detto ufficio esclusivi.

A ntonius S o lariu s, notarius.

Spigolando nella vecchio “Oozzetfa,,
Cent'anni fa.

G enova, 16 N ovem bre 1816.

Il 14 n ovem bre, g iorn o  d estin a to  a lla  riapertura d i questa Regia 
U n iv e r s ità , e n el m ed esim o  tem p o  a lla  so lenne p ro fess io n e  di fede  
ed  a lla  p resta z io n e  del g iu ram en to  tanto degli an tich i che de’ 
n o v e l l i  p r o fe sso r i, ha  a v u to  luogo questa fun z io n e  col treno e 
co l cer im o n ia le  p rescritto  d a ’ n u ov i regolam enti, ed  è riu sc ita  
d ig n ito sa  e im p on en te  qu al n on  si era m ai veduta  tra no i.

R a d u n a tis i i P ro fesso r i, e v es tit i d ella  nuova toga e berretta, 
p reced u ti da b id e ll i  e u iflz ia li d e ll’ U n iversità , s i sono recati pro- 
cess io n a lm en te  a lla  C hiesa , d iv is i  n elle  r isp ettive  F acoltà , per a ss i­
stere  a ’ d iv in i  m ister i ed  in vocare  la  Spirito Santo. Qui pure si 
tro v ò  l ’ 111.ma D ep u tazion e a g li S tudi, che term inata  la  cerim onia  
r e lig io sa  sa li  a com p iere  i l  resto  del prescritto rito  nel gran salone, 
o v e  g ià  s ’ erano racco lte  le  p erson e p iù  d istin te  per rango e per 
d ig n ità .

Il Segretario d ied e  le ttu ra  d a lla  b igoncia  d e ll’atto d i p ro fess ion e  
d i fed e, e del g iu ram en to  eh ’ erano per prendere i P ro fesso r i, e 
ch e fu  u d ito  n el p iù  p ro fo n d o  e r ispettoso  silen z io ;  e qu ind i le  
F a co ltà , una dopo 1’ a lb a ,  fecero  la  loro  p ro fess ion e in  g inocchio  
in n a n z i a l l ’ U l.m o  e R ev .m o M onsignor G iu stin ian i, V icario  gene­
r a le ;  e presero p o i i  s in g o li P ro fessor i il g iuram ento n elle  m ani 
d e l l ’ I ll.m o  sign or M archese N ico lò  G rillo Cattaneo, P residente del- 
l ’ I ll.in a  D ep u tazion e su d d etta .

R ecitò  q u in d i 1’ oraz io n e  in au gurale  n ella  lin gu a  di C icerone, il 
d o ttiss im o  n ostro  sacro  oratore, canonico V annenes, p ro fessore  n ella  
n u ovam en te  agg iu n ta  fa c o ltà  teo log ica . D im ostrò egli che sia  riguardo  
a lla  R elig ion e, che r igu a rd o  a llo  Stato, a l l’ educazione od al com ­
m erc io , 1’ U n iv e r s ità  in  G enova non solo  è u tile  m a necessaria , e 
r iv en d icò  con  v it to r io sa  eloq u en za  la gloria n azionale per ogni 
gen ere d i sc ien ze  e d ’ a rti tan to  per le  opere scritte, che per le  
p iù  a rd ite  in tra p rese  d a l gen io  de’ Genovesi felicem ente condotte.

Genova, 23 novem bre.

O ltre le  du e m ezze-ga lee  ed  a ltri legn i m inori sortiti g ià  dai 
ca n tier i d i G enova, so tto  i f e l ic i  au sp ic ii d ella  bandiera di S. M., 
è n oto  che s i co stru iv a n o  n el v ic in o  cantiere d ella  Foce due grossi 
le g n i da guerra, a l l ’ uno d e i q u a li è stato im posto  il  nom e augusto  
d i S. M. la  R egina, e che ch ia m a si perciò la  Maria Teresa, e 1’ altro  
i l  Commercio d i  Genova,  perchè offerto a S. M. dai N egozianti del 
D u cato . A b b iam o ora il  p iacere  di annunziare che il prim o d i questi 
è sta to  la n c ia to  in  m are jer i m attin a , e che questa operazione tanto  
im p ortan te  e d iffic ile , è stata  co s i ben diretta che 6 r iu sc ita  quanto  
m a i a ltra  fe l ic is s im a .

Ano. B oscassl * * «
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Cronistoria genovese del 1 8 4 8
(  C o n tin u a z io n e )

7 febbraio. — Appresa la deliberazione del Consiglio gene­
rale di Torino (in data 5 corr.), il Consiglio comunale geno­
vese si aduna in seduta straordinaria per discutere se si 
debba chiedere legalmente la Costituzione e la Guardia 
civica a S. M. Esposto 1’ oggetto della seduta, messa ai voti 
la domanda da inoltrarsi, è approvata con 45 voti contro 2.
I Genovesi accolgono con gran giubilo il deliberato.

8 febbraio. — Il marchese Giustiniani ed il cav. Ricoi, 
Sindaci di Genova, muovono alla volta di Torino, per recare 
a S. M. il voto del Corpo decurionale genovese. Una folla 
immensa attende sulla piazza del Palazzo Ducale i due 
Sindaci e ne segue la carrozza, gridando: Vivano i Sindaci!
— Viva la Costituzione! — Viva il He!

9 febbraio. — Sparsasi di buon mattino in Genova la 
nuova della Costituzione concessa dal Magnanimo Principe 
ai suoi popoli, in segno di gioia vengono chiusi il Porto 
franco ed i negozi. Un solenne Te Deuin è ordinato per il 
mezzogiorno nella Chiesa di San Lorenzo e per la sera, 
una luminaria generale. Le campane suonano a festa, i basti­
menti sono pavesati.

E ’ 1’ ora della funzione : Piazza di S. Lorenzo è gremita 
di gente, le bandiere delle varie associazioni si dispongono 
lungo la scalinata della Chiesa. In capo alla scalinata, e 
precisamente sulla porta maggiore del Tempio, campeggia 
il ritratto  del Re, cui sovrasta, spiegata, la bandiera di 
Pio IX ; attorno figurano gli stendardi azzurro e tricolore. 
Tosto che entra nel Tempio il Corpo decurionale, echeggia 
maestoso, solenne, il canto del Te Deurn.

Terminata la sacra cerimonia, un immenso corteo accom­
pagna il Corpo decurionale, fra  gli evviva alla Costituzione, 
al Re Carlo Alberto, all’ Italia.

All’ annuncio che il Corpo di città vuol rassegnare al 
Magnanimo Principe le espressioni di grazia dei cittadini 
di Genova per l’ accordata Costituzione e spedire un indi­
rizzo a tal fine, che viene letto in pubblico, si fa il più 
religioso silenzio. Le parole scritte al Re ed umiliate ai piedi 
del Trono, sono del marchese Vincenzo Ricci, uno dei decurioni.

Ecco il tenore dell’ indirizzo :
£. R. M.

Compiuto appena l'inno di grazie all'Altissimo, il Corpo 
decurionale della Città di Genova sente il bisogno di ras­
segnare a V. M. i più solenni voti di gratitudine di tutti i 
suoi Concittadini. I lunghi, unanimi, legittimi desideri del-
V universale sono dalla sapienza di V. M. compiuti. Questo 
giorno è il più glorioso della vostra vita, o Sire, il più bello 
pei· la Patria, e l'Ita lia  intera lo scriverà tra i suoi più 
fortunati. Non solo le braccia ma le menti ed i cuori tutti 
stanno per Voi. Voi ci avete donato il palladio d' ogni civile 
felicità, sotto V egida Vostra, o Sire, sapremo difenderlo : 
guai a chi tenti assalirlo.

Lo stesso giorno viene diramata tra la gioventù la se­
guente proposta:

La Costituzione è cosa tanto odiosa ai nemici dell’ Italia, 
quanto preziosa per noi e se quelli si affaticheranno per 
torcerla, molto più noi dobbiamo adoperarci per conservarla. 
Le armi! le armi! questo dev’ essere il grido di tu tt i : non è 
più tempo d ' indugiare. La guerra può essere vicina, prepa­
riamoci. Noi dunque proponiamo clic si apra una sottosorizione 
per tutti quelli che vogliono erudirsi nelle armi c negli eser­
cizi di tiro, di plotone, di battaglione. Ogni sottosciHtto si 
obblighi di pagare due franchi al mese per le spese necessarie 
e d’ intervenire agli esercizi nelle ore e forme stabilite.

Nell' Ufficio della Lega italiana sarà tenuto, tu tti i giorni, 
dalle nove del mattino a mezzogiorno, un registrò apei’to per 
quelli che si volessero sottoscrivere a questo fine. Quando 
si avrà un numero suffieiente di sottoscrittori, questi saranno 
innilati a radunarsi per costituirsi in sooietà ed eleggerne 
i direttori. Sperimno che tu tti quelli i  quali amano di non 
vano amore la Patria, accorreranno volenterosi, acciocché 
se il nemico vorrà misurarsi con noi, trovi una nazione di 
soldati. , > , i. x

18 febbraio. — Appresa in Genova la notizia della Costi­
tuzione accordata da Leopoldo II, numeroso corteo, preceduto 
da bandiere, si reca alla casa del console di Toscana, gri­
dando evviva a Leopoldo l i ,  ai Principi costituzionali, al- 
l’ Italia.

19 febbraio. — Alle cantonate di città viene affisso il 
seguente manifesto:

Regia Intendenza Generale di polizia. — I  tentativi fa tti 
da alcuni tristi, nella scorsa settimana, per intorbidare la 
paeijica gioia e la pubblica tranquillità, hanno indotto molti 
cittadini ad esprimere il generale desiderio che si prescinda, 
nel corrente carnevale, dall' uso delle maschere. Questo desi­
derio che mostra quanto sia grande fra noi V amore del-
V ordine, non potrebbe non essere secondato. Epperò si noti­
fica che non sarà permesso in quest’ anno, a chicchessia, di 
mostrarsi in pubblico, col viso coperto di maschera, nè indos­
sando travestimenti che possano avere una qualsivoglia allu­
sione, capace di turbare I' ordine pubblico. L ' Intendente ge­
na-ale : Castelli.

29 febbraio. — L'arrivo in porto di navi con a bordo molti 
Gesuiti, alcuni sfra tta ti da Cagliari, a ltri da Sassari, fa 
maravigliare i genovesi della baldanza degli sfrattati, i quali 
hanno scelto Genova come sito di ricovero piuttosto che 
altrove. Troppo onore! — dicono a loro riguardo i genovesi
— Dia non li vogliamo.

Sul far della sera, una moltitudine di gente si affolla 
dinanzi al Convento di Sant'Ambrogio e al Palazzo Tursi, 
ove sono le scuole dei Gesuiti. La dimostrazione ha principio 
con urli e fischi La turba s’ ingrossa e si avventa contro 
le porte dei suddetti edilizi, per atterrarle. Dalle annesse 
contrade viene scagliata una grandine di sassi contro le fine­
stre. Accorrono alcuni fra  1 più noti cittadini per calmare i 
bollenti spiriti, accorrono diverse compagnie di soldati, salu­
tati dal grido unanime: Vii;» la linea! ; accorre il Governatore, 
il quale con acconce parole riesce a ristabilire la calma.

I marzo. — Si ordinano in Genova, provvisoriamente,
15 compagnie della Guardia Nazionale. Se ne fa regolatore 
il cittadino Lorenzo Pareto.

II Governatore di Genova notifica quanto segue:
I Padri Gesuiti hanno sgombrato dagli stabilimenti che 

occupavano in questa Città : il governo di S. M., il Nostro 
Augusto Sovrano, provvederà ulteriormente in modo definitivo. 
Genovesi! Non mentite alla fama che vi proclama saggi, 
temperanti, amanti dell’ ordine, ossequenti alla legge.

Saputo 1’ esodo dei Gesuiti da Genova, il popolo furibondo 
corre al Convento di Sant'Ambrogio, lo mette a soqquadro, 
fruga ogni ripostiglio. Vengono trovate carte importantissime, 
lettere di spiccate personalità, alcune relative alla morte 
del Silvani e del padre Basso, Provitwiale delle Scuole Pie.

6’ marzo. — Si vocifera in Genova che il generale Quaglia, 
così ben viso ai genovesi, è stato dismesso dal servizio. La 
popolazione, sdegnata, per protestare contro l’ ingiusto prov­
vedimento, corre alla dimora del generale ad esprimergli
il proprio rammarico. Verso sera, una numerosa riunione di 
persone corre al palazzo del Governatore per domandare 
la reintegrazione del generale Quaglia, cambiamento di mi­
nistero, amnistia, larga interpretazione dello Statuto. Ri­
sponde il Governatore che avrebbe espresso a S. M. i deside-
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ra ta  doi genovesi. Tosto un ufficiale parte, in vettura di posta, 
alia  volta d i Torino.

12 marzo. — Con modi urbani, ma espliciti, il popolo 
genovese intim a a Don Carlos di sgombrare la città, entro 
4 S ore. Si dà per certo eli’ egli prenderà, la via di Modena.

19 - 20 - 21 marzo. — Per tre  giorni consecutivi, la strada 
che conduce a Novi ed al confine lombardo è battuta da 
volontari e da militi della Guardia civica genovese, diretti 
al Ticino, che passano su barche sottratte  alla vigilanza 
austriaca. T ra  i volontari sono pure Bircio e Daneri.

21 marzo. — Si sparge improvvisa la notizia che in porto 
è arrivato  il generale Yial, il quale doveva recarsi in Lom­
bardia. La folla corre al porto. Taluni propongono di andarlo 
a pigliare sul piroscafo, di abbandonarlo alla pubblica indi­
gnazione, a motivo degli eccessi da lui compiuti in Sicilia. 
Giunge la  G uardia civica, al comando del generale Quaglia. 
Questi fa  scindere a te rra  il generale Vial, che scortato da 
m iliti, è accompagnato alla prigione.

Il popolo gli va dietro gridando: Abbasso i sicari del 
dispotism o ! — Abbasso l’ assassino dei fratelli siciliani ! — 
Abbasso l’ infam e bombardiere di Messina !

2It marzo. — Sulla torre del Palazzo Ducale sventola la 
bandiera tricolore italiana. Un genovese scorge dalle finestre 
della sua casa quel simbolo di redenzione e di unificazione. 
Oasi lo sa lu ta  :

O s a c r o  d ’ u n  p o p o lo  
S o s p ir o  e  p r e g h ie r a ,
0  b e l la ,  o  d a  s e c o l i  
A tte s a  b a n d ie r a ;
V e s s i l l o  t e m u to
D i  s a n ta  r a g io n e ,
T r a  i l  p ia n t o ,  tr a  i  f r e m it i ,  
C ol s a n g u e  c r e s c iu to  
D ’ u n ’ a s p r a  te n z o n e ;
A lf in e  tu  s v e n t o l i  
S u i  n o s t r i  C a s te l l i !
1 d i  r i n n o v e l l i  
D e l l ’ i t a lo  o n o r i
S u  s v e n t o la ,  s v e n to la ,
O t r in o  c o lo r ;
D i  f e d e  s e i  s im b o lo ,
D i  s p e m e ,  d ’ a m o r .

S te n d a r d o  d ’ I ta lia ,  
N e l n o m e  d i D io  
S u l l ’ A lp i  te  c o llo c h i  
L a d e s tr a  d i P io . 
S e g n a i d i v it to r ia ,  
A n n u n z ia  a lla  g en ti  
L ’ e s t in ta  t ir a n n id e ;  
D e i  p r o d i red en ti  
A n n u n z ia  la  g lo r ia .
I  c i e l i  t i  a r r id o n o , 
I d d io  s ta  co n  n o i, 
C a d er  tu  n o n  p u o i;  
C h i v in c e  i l  S ign o r?  
S u  s v e n to la , sv e n to la ,  
O t r in o  c o lo r ;
D i  f e d e  se i s im b o lo ,  
D i sp e m e , d ’ a m o r .

d i marzo. — 11 « Virgilio » sbarca la principessa Beigioioso 
di Milano nel porto di Genova. E ’ accompagnata da 179 
volontari napolitani, bramosi di recarsi a combattere nelle 
pianure lombarde per la causa dell'indipendenza italiana. 
Appena sbarcati, pubblicano il seguente proclama ai fratelli 
lombardi :

Un pugno di Napolitani viene in  mezzo a Voi, non già 
per so ttrarvi piccola parte di gloria, ma a dividere, se è 
d' uopo, i vostri perigli e bearsi d’una morte che forma il 
più caldo voto degli Italiani d’ oggidì. Noi veniamo non come 
un soccorso, 'ma come una Deputazione Armata di un po­
polo, le di cui milizie regolari cittadine accorreranno vo­
lenterose là dove il bisogno lo richieda. Si, o fratelli, vedrete 
volare anelanti i  Napolitani a ricacciare seco voi, oltre Alpi,
V odiato straniero, o morire sul campo dell' onore e della 
libertà. Accoglieteci, o fra te lli: assegnateci un carico ad ese­
guire e perm ettete che il poco nostro sangue scorra mescolato 
al gran fiume di sangue italiano che versasi a rimondare 
l’ I ta lia  dal lezzo delle sozzure straniere. Iddio lo vuole! 
Viva l’ I ta lia ! Viva Pio I X l  O Vittoria o Morte!

5 aprile. — Le rispettive direzioni della Gazzetta di 
Genova, del Corriere Mercantile, della Lega italiana, annun­
ziano agli associati la necessità di sospendere temporanea­
m ente la pubblicazione dei loro periodici, per improvvisa 
cessazione del lavoro tipografico.

I  compositori-tipografi di Genova, in tale circostanza, fanno 
appello al giudizio del loro connazionali, in questa maniera :

Fratelli di Patria ! Siamo oltremodo dolenti della inter­
ruzione che ύ per succedere nella pubblicazione dei giornali 
periodici in questa Città, attesa la nostra ferma volontà di 
non più prestarci ai nostri lavori, essendo a oiò stati astretti 
dall' egoismo dei nostri principali, mentre dietro l 'esempio 
dei nostri fratelli torinesi, fu presentata ad essi, pei· mezzo 
di Autorità competenti, una tariffa di prezzi adottata in 
Torino, da noi modificata, attese le ragioni di località e che 
essi rigettarono ostinatamente, schernendoci ed accusandoci 
come perturbatori della pubblica quiete. Noi pertanto pro­
testiamo che qualora venga accordata la nostra troppo giusta 
proposta, siamo pronti in qualunque ora e in qualunque mo­
mento a riassumere le nostre incombenze, mentre a noi tutti, 
quanto ad ogni onesto cittadino, sta a cuore il bene della 
Patria e della Nazione. Viva Pio IX l — Viva Carlo Alberto! 
Viva l'Italia! — Viva V Unione !

15 aprile. — Sono interamente composte le divergenze 
tra  i compositori-tipografi di Genova e le direzioni della 
Gazzetta di Genova - Corriere Mercantile - Lega Italiana.
I periodici hanno ripreso le loro regolari pubblicazioni.

18 maggio. — Arriva nel porto di Genova il piroscafo 
Gulnara. Sbarcano 100 volontari e 300 soldati del Reggimento 
Corpo Franco, diretti a combattere la guerra dell’ indipendenza 
italiana. Altrettanti se ne attendono al ritorno dell’ Ichnusa.

21 maggio. — I genovesi sono sotto l’impressione del 
tradimento del re Ferdinando di Napoli e della causa comune 
colla tirannide, abbracciata da parecchi Svizzeri.

La folla si reca sotto la casa del Console elvetico ad 
esprimergli il desiderio di vedere la libera e generosa Sviz­
zera determinarsi a non permettere che i figli suoi si facciano 
strumenti di tirannide.

Il Console elvetico ascolta benevolmente il generoso voto 
dei Liguri e la folla si dirada gridando : Morte a Ferdinando !
— Morte al Borbone, al traditore, al carnefice, al parricida!

22maggio. — Arriva in Genova Vincenzo Gioberti, ad
ore due e mezza dopo la mezzanotte, scortato dai bersaglieri; 
che gli erano andati incontro a Recco. E’ accolto ed accompa­
gnato dalla cittadinanza, fra entusiastici evviva. Scende al- 
1’ albergo Feder.

23 maggio. — Al mattino, Gioberti riceve i saluti del 
popolo. Un registro depositato nell’ albergo si riempie di 
firme dei più cospicui cittadini, in attestato di omaggio e 
di ammirazione verso di un uomo così benemerito per la 
causa italiana.

28 maggio. — Arriva nel porto di Genova il Mongibello. 
Tra i passeggieri v’ha il nuovo Console di Napoli. Il popolo 
non vuole lasciarlo sbarcare. Il capitano del piroscafo si 
affaccia al bordo e promette che il Console ripartirà il giorno 
appresso.

23 giugno. — Il Senato approva con 33 voti contro 1 
la legge presentata dalla Camera per l’armamento della 
Guardia Nazionale.

25 giugno. — I genovesi protestano per il rifiuto degli 
ammendamenti che compromettono 1’ unione colla Lombardia.
Si grida: Viva la Costituzione! — Viva Lorenzo Pareto!
— Abbasso gli ammendamenti ! — Viva il popolo piemontese !
— Viva l’unione colla Lombardia !

Apposita deputazione presenta i voti dei genovesi al Go­
vernatore. Questi invia una staffetta a Torino.

30 giugno. — Arriva nel porto di Genova Giuseppe Gari­
baldi. Lo accompagnano alcuni legionari che parteciparono 
alle glorie ed ai pericoli di lui.

13 luglio. — Il deputato Bixio, in seduta della Camera, 
legge il rapporto della Commissione sulla proposta di legge 
per la distruzione dei forti che non servono a difesa contro il 
nemico : Si smantellino questi forti, si demolisca il Castelletto 
(che non ha altro scopo se non quello di tenere in freno la
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popolazione) e il San Giorgio, si conservi invece quella parte 
che serve a difesa del porto di Genova, si nomini una com­
missione per esaminare quali sono i forti inadatti all' esterna 
difesa. — Udito il rapporto, Ricci, ministro degli interni, opina 
che si dovrebbe approvare subito la proposta legge relativa 
al Castelletto e al San Giorgio ed assecondare così il vivo 
desiderio dei genovesi di veder convertite ad altro uso quelle 
bastiglie innalzate onde tenere in freno un popolo che già 
diede prove di non dubbia fedeltà. Non provvedendo V opera 
governativa, il popolo inccndierà quei monumenti tirannioi, 
eretti sopra la Città ad insistente e penosa memoria di ser­
vitù trascorsa.

16 luglio. Arriva nel porto di Genova 11 piroscafo inglese 
Porcupine, con a bordo un delegato del Parlamento Siculo, 
che dovrà recare a Carlo Alberto la lieta novella dell’ elezione 
del Duca di Genova a Re Costituzionale della Sicilia.

A ricordo di tale evento, Eligio Bensa detta questi versi :

T rionfa  l ’ Ita lia , L’ eroe del Mincio,
S icilia s’ è desta, II figlio d ’ Alberto
P er lei già del gaudio Riceve dai Siculi
Π giorno s’ ap p res ta  ; Un fulgido serto:
D ell’ em pia tiran n id e A stolto dissidio
I germ i son spenti, Or chiusa è la  via,
I p rod i reden ti Indarno  già p ria
S’ abb racc ian  tr a  lor. Prendeva vigor.
Un popol fra te llo Un popol fra tello  ecc.
D’ un regno novello La destra che or fu lm ina
F a dono al valor. Sui cam pi di guerra,
O te r ra  be llissim a Che vuol grande e libera
Di fiori coperta, L’ ausonica te rra ,
La peste borbon ica E ’ degna di stringere
Non p iù  ti d ise rta ; Un scettro possente,
A ltare d i Cerere, Un scettro clemente,
D ’ Ita lia  g iard ino , Un scettro d ’ am or.
Ti rese il destino Un popol fra te llo  ecc.
L’ an tico  splendor. O Siculi, a lte rn insi
Un popol fra te llo  ecc. Gli am plessi fra te rn i,
O popol m agnanim o, D’ affetto rannod insi
Inv itto , guerriero , I vincoli e tern i;
Seguendo il consiglio E insiem e del despota
Del nuovo Ruggero, Im prechisi il ferro ,
Or doni a lla  P a tria , Del lazzero sgherro
Or doni a lle  squadre S’ im prechi il fu ro r.
Un duce ed u n  p ad re Un popol fra te llo  ecc.
Che regni nei cor. Soffrenti, scuotetevi,
Un popol fra te llo  ecc. Già 1* ora s’ avanza,
O figli di P rocida, V’ in fonda coraggio
Al Re Lazzarone Sì dolce speranza,
Or deve succedere Il giorno te rrib ile ,
Un forte  cam pione, Il giorno dell’ ira
Colui che fè libe ra Vicino già m ira
Iu  breve Peschiera Il crudo oppressor.
D all’ o rda  s tran ie ra , Un popol fra te llo  ecc.
Dal v ii p redato r.
Un popol fra te llo  ecc.

( Continua)

A l e s s a n d r o  C o r t e s e .

N O  S .
*** Scacciati i Tedeschi da Genova per l ’ ard im ento  leggendario 

d i B alilla , rito rn a ro n o  poco appresso , m a, trovato  un osso troppo  
d u ro  nella Superba, sfogarono i lo ro  b a rb a r i is tin ti sul contado. 
Q uurto dei Mille ne seppe qualche cosa. 11 m assaro  delia chiesa di 
Castagna scriveva in fa tti, il 14 giugno 1747: In  questo giorno sono 
venu ti li Tedeschi, i qua li hanno  porta to  v ia  e fraccassati li  m ob ili 
tu t ti  della  chiesa in  m an iera  ta le  che non si può spiegare e a lli 
6 lug lio  si sono p a rtiti ». Oggi non fanno  diversam ente e, se le  
ru in e  di quei d i, fu ro n  cancellate d a lla  m em oranda partenza del- 
1’ E roe, da quelle balze stesse, la  rinnova ta  Ita lia  conta, a legioni,
i r iso rti B alilla d e ll’ eroism o e della gloria.

'** La Serenissim a e ra  a ssa i severa col m end ican ti vagabond i 
e ben lo provano le leggi del 1630 e 1651, r ib a d ite  da q ue lla  
del 1766. Per essa, i fo res tie ri non po tean  m end icare , pena  la galera , 
e dovean uscir subito  da llo  Stato. I poveri genovesi, p e r questuare , 
dovean m unirsi di un  d is tin tiv o  speciale, che non e ra  ced ib ile  ad 
alcuno, pena la fru s ta  e la  galera. Detti m en d ican ti non  potean 
chiedere 1’ elem osina nelle chiese e di no tte , passa te  le  24. I b im b i 
non potean questuare e quegli accatton i, che fingevano m a la ttie  o 
im perfezioni, erano p u n iti con gravi pene.

*** Le m ondane non avean  fo rtu n a  a G enova, specie p e r  la 
legge del 1784. Se, in fa tti, fossero  sta te  sorp rese  a f a r  m o ine  o d a r  
il laccio ai c ittad in i, po tean  b u sca rsi fino a 3 an n i d i p rig io n e  o 
5 di bando, o anche un tem po indefin ito  all* Albergo d i C arbonara . 
Contro le recidive si procedeva anche presto  e in  m odo in fa ll ib i le :  
im barcandole per i paesi loro.

*** La R epubblica Genovese non am m etteva il gioco p ro ib ito , 
qual la Bassetta, il Faraone, il B irib is , la  T o rre tta , il G irello , il 
Ventuno, il Q uaranta, il Macao e ta n t’ a lt r i .  P recisa  e severa fu  
la  legge del 1776. I ten ito r i d i Banco, d i c iv il condizione, e ran  
m ultati per 400 scudi d i a rg en to : quei d i bassa , p e r 200, o p p u r 
a  un anno di carcere o d i sfra tto . I p ad ro n i delle  case, ove teneansi 
le  bische, eran pu n iti con 100 scudi. T alvo lta  lo  s f ra tto  assum eva 
special rigore.

Genova che se ne è andata
(1800 — 1870)

( C o n tin u a z io n e ) .

I I I .

Nei lu n g h i  p o m e r ig g i  d ’e s ta t e ,  e s p e c i a lm e n te  s u l l ' i m b r u ­
nire, il popolo  si s p a r g e v a  a  p r e n d e r e  il f resco  in  o g n i  p a l m o  
d i  te r ren o  l ibe ro  d e n t r o  e f u o r i  l a  c i t tà .  II p o p o lo ,  a l l o r a ,  e 
la  piccola b o r g h e s ia  n o n  u s a v a n o  a n c o r a  la  v i l l e g g ia tu r a .  
Vi si r ecava  q u a l c h e  b o r g h e s e  d o r a t o  — ed  e r a n  sì p o c h i !  — 
e i patrizii che  a v e v a n o  i lo r o  p a laz z i  n e i  p r e s s i  d e l l a  c i t tà .  
Il popolo  v i l le g g ia v a  n e i  v io t to l i ,  nei c h i a s s u o l i ,  n e l l e  e r o s e , 
e  su pe r  ogn i  p icco la  s a l i t a ,  e s e d u to  s o p r a  o g n i  m u r ic c io lo  
e sopra  ogn i sc a l in o  d o v e  si  a m m u c c h i a v a  in  g r u p p i  c o m e  
sciam i d i vespe,  e si d iv e r t iv a  u n  m o n d o  a l  b a l lo  d e l la  m o ­
re sca . Si c h i a m a v a  b a t t  re  la  m o r e s c a , ed e r a  u n  b a l lo  c h e  
o ra  si t ro v e re b b e  n o io so  e f a r e b b e  s o r r i d e r e  d i  c o m p a s s i o n e ,  
m a  che a l lo ra  e r a  m o l to  i n  v o g a  t r a  i p o p o la n i .

Le dom e n ich e ,  g ià  si  s a p e v a ,  n o n  m a n c a v a  la  m o r e s c a  
b a l la ta  e b a t tu t a  d a g l i  in iz ia t i  m e ss i  t u t t i  in  b i a n c o  co l le  
fascie a z z u r re  in to r n o  a i  f ian c h i  e le s p a d e  di l e g n o ,  e c o m e  
vi si d iv e r t iv a n o  i n o s t r i  b u o n i  v e c c h i  e il b u o n  p o p o lo  d i  
que l  te m p o !

E le m a m m e  r id e n d o  co l le  f ig lie  g io v in e t t e ,  e i p a p à  t r a  
g rav i  e so r r id e n t i  c h e  lo ro  f a c e v a n o  s p a z io  p e r c h è  c o n t e m ­
p la sse ro  a lo ro  p iace re ,  t u t t i  a c c o r r e v a n o ,  m e n t r e  i b a m b in i ,  
a l  vedere  q u a lc h e  v e c c h i e r e l l a  c h e  v o c ia v a  le s u e  n o c c iu o le  
a b b ru s to l i te  o q u a l c h e  v e n d i to r e  d i  c a n n o n e t t i , s t r i l l a v a n o  
d a l l ’ a l leg rezza  e n o n  c’ e r a  r im e d io ,  b i s o g n a v a  c o n t e n t a r l i .

A d ire  il vero ,  il  G e n o v e s e  d ' a l l o r a  —  d ic o  il  G e n o v e s e  
d i  puro  s a n g u e  l ig u re  — n o n  e r a  u n  p o p o lo  m o l t o  a l l e g r o ;  
r a r i  e r a n o  i b a l l i  — le d a n z e  n o n  e r a n o  t r o p p o  f r e q u e n t a t e  
n e m m e n o  in c a r n o v a le  —  i p r in c i p a l i  l u o g h i  d i s v a g o  p e r  
il sesso  fem m in ile  e r a n o  le c h i e s e  ed  i p u b b l ic i  p a s s e g g i .  
Ma d a  P a s q u a  in  sù ,  n e i  g i o r n i  a i  q u a l i  il  c a l e n d a r i o  f a c e v a  
l ’ o n o r  de l la  c roce ,  il p o p o la n o  g e n o v e s e  v o le v a  f a r  l a  s u a  
s c a m p a g n a ta  su i  m o n t i  c i r c o n v ic in i  o, p e r  lo  m e n o ,  a i  p iedi 
de l le  m u r a  d e l la  c i t tà ,  s u i  t e r r a p ie n i .

L a  D o m en ica  a r r i v a ;  i l  c ie lo  è c h i a r o  e b r i l l a n t e ;  fo lle  
d i  pe rsone ,  fam ig l ie  i n t e r e  c a r i c h e  d i  c a n e s t r i  e d i  b o t t i g l ie  
c a m m in a n o  f re t to lo s e ,  t u t t e  i n t e n t e  a i  lo r o  d i f fe re n t i  p ro ­

e t t i  di p iace re  e d i  s v a g o  p e r  q u e l  g io r n o ,  e t u t t o  e t u t t i  
a n n o  u n  a s p e t t o  a l l e g r o  e felice.

S ta n c o  e a f f a t i c a to  v o i  a r r i v a t e  a d  u n a  d e l le  s ta z io n i ,  o, 
com e a l lo r a  d ic ev a s i ,  a l l a  p o s a  d e g l i  o m n ib u s ,  v u lg o  re b e llé e , 
d i  q u e l la  l in e a  s u l l a  q u a l e  si t r o v a  la  lo c a l i tà  d o v e  vo le te  
reca rv i ,  e ci a r r i v a t e  a l m e n o  m e z z ’ora  p r im a  d e l la  s u p p o s t a  
p a r te n z a  o n d e  im p a d r o n i r v i  d i  u n  pos to .
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C o n  p i ù  c h e  s t r a o r d i n a r i a  b u o n a  f o r t u n a  t r o v a t e  la re-  
b e llé  < v u o t a ,  l a  p r e n d e t e  d ’ in f i l a t a  e  a n d a t e  a  r a n n ic c h ia r v i  
l a s s ù  n e l l ’a n g o l o  a r i d o s s o  d e l l ’i m p e r i a l e .  D opo  u n ’o r a  b u o n a  
c h e  s i e t e  c o l à  a c c o c c o l a to  l ’a u t o m e d o n t e  vi a s s i c u r a  s o l e n ­
n e m e n t e  c h e  f ra  t r e  m i n u t i  d e v e  p a r t i r e  p e rc h è  ta le  e r a  l ’u l ­
t i m o  l im i t e  di t e m p o  c o n c e s s o  d a i  r e g o l a m e n t i  m u n ic ip a l i .  
P a s s a  u n  a l t r o  q u a r t o  d ’o r a  e  n o n  s i  v e d e  a l c u n  s e g n o  di 
m o v i m e n t o .  G u a r d a t e  il v o s t r o  o r o l o g i o  e fa te  la  m a l in c o n ic a  
s c o p e r t a  c h e  s o n  q u a s i  d u e  o r e  c h e  s i e t e  r a g g o m i t o l a t o  in 
q u e l l ’a n g o l o  s e n z a  c h e  v e d i a t e  n e s s u n  s e g n o  di p a r t e n z a .

Inviperito, colla tes ta  e con mezzo corpo fuori del fine­
strino  strilla te : — «Cocchiere, volete voi partire o n o » ?
— « Su-bitooo. sciò ! » risponde il carrossé colle mani in 
tasca e colla ciera d ’un uom o tu t t ’a ltro  che frettoloso.

« B aciccin . t o g l i  le  c o p e r t e  a i  c a v a l l i .  » P a s s a n o  a n c o r a  
c i n q u e  m i n u t i  p r i m a  c h e  il  c o c c h i e r e  s a lg a  a  c a s s e t t o  da  
d o v e  p e r  a l t r i  c i n q u e  m i n u t i  i n  p ie d i  e  f a c e n d o  c h io c c a r e  
la  f r u s t a  g u a r d a  in  g iù  p e r  la  s t r a d a  e  in  s u  p e r  la  s t r a d a  
c h i a m a n d o  t u t t i  i p a s s a n t i :  Sciò, sci A vegne P

— « C o c c h i e r e ,  s e  v o i  n o n  p a r t i t e  i n  q u e s to  m o m e n to ,  io 
s c e n d o  e  m e  n e  v a d o » ,  g r i d a t e  in  u n  a c c e s so  d i  d i s p e r a ­
z io n e ,  s p e c i a l m e n t e  s e  a v e t e  q u a l c h e  im p e g n o .

—  « P a r t i a m o  in  q u e s t o  m o m e n t o ,  s i g n o r e , » è l ’i n v a r i a ­
b i le  r i s p o s t a :  e d  i n f a t t i  la  m a c c h i n a  t o z z a  e p e s a n te  c o m in c ia  
a  r o t o l a r e  s u l  t e r r e n o  p e r  u n  p a i o  d i  c e n t in a i a  d i  m e t r i  e 
p o s c i a  si  f e r m a  d i  n u o v o ,  e d  a l l o r a  v o i ,  d i s p e ra to ,  v i  r a n ­
n i c c h i a t e  n u o v a m e n t e  n e l  v o s t r o  a n g o l u c c i o  e m e n t r e  v i  a b ­
b a n d o n a t e  a l  f a to ,  u n  b a m b i n o ,  u n a  m a d r e ,  u n  c a n e s t r o  e 
u n  o m b r e l l o  si  a g g i u n g o n o  a  v o i  e a i  v o s t r i  c o m p a g n i  di 
v i a g g i o  i q u a l i  e r a n o  g i à  se i  i n  u n  l o c a l e  d o v e a  r im a n e r v i  
s t i v a t i  c o m e  le  s o l i t e  a c c i u g h e  n e l  s o l i t o  b a r i l e  n o n  v e  ne 
s t a n n o  c h e  o t t o ;  i l  b a m b i n o ,  i l  c a n e s t r o  e l ’ o m b r e l lo  vi 
s o n o  in  p iù .  I l  f a n t o l i n o  n a t u r a l m e n t e  p r e n d e n d o v i  p e r  il 
b a b b o ,  in  u n ’e s t a s i  d ’im p a z i e n z a ,  c e r c a  di a b b r a c c i a r v i  e 
c o l le  g a m b i n e  g r a s s o c c i e  t i r a  c a lc i ,  v i c a lp e s ta  e si a t t o r ­
t i g l i a  n e l l e  f o r m e  p iù  c o m p l i c a t e .  S g r i d a t o  d a l l a  m a m m a  e 
r i c o n o s c e n d o  c h e  v o i  n o n  s i e t e  s u o  p a d r e ,  c e rc a  d i  f a rv i  
d e l l e  c a r e z z e  f r e g a n d o v i  le  s c a r p e t t e  s u i  ca lz o n i ,  f i c c a n d o  la 
p u n t a  d e l l ’o m b r e l l o  d e l l a  m a m m a  n e l  v o s t r o  g iu b b e t to  e fa­
c e n d o v i  a l t r e  i n n u m e r e v o l i  a m o r e v o l e z z e  d e l le  q u a l i  si c o m ­
p ia c e  l ’i n f a n z i a  e  c o n  c u i  e g l i  c e r c a  d ’i n g a n n a r e  il t e d io  de l  
v i a g g io  a p p a r e n t e m e n t e  c o n  s u a  g r a n d e  c o n te n te z z a .

F i n a l m e n t e ,  c o m e  e  q u a n d o  D io  v u o le ,  si a r r i v a  e t u t t a  
q u e l l a  g e n t e  c a r i c a  d i  c a n e s t r i  e  d i  b o t t i g l i e  si r ec a  a  g o ­
d e r e  s u l l e  z o l le  e r b o s e  le  s u c c u l e n t i  v i v a n d e  r ip i e n e  d e l la  
c u c i n a  g e n o v e s e ,  ed  iv i  s e n z a  s o g g e z i o n e ,  f ra  i m a n e n t i  d a l  
v i s o  i n c a r t a p e c o r i t o  d a l  s o le ,  c o l l e  g a m b e  e i p ied i  n u d i ,  con  
u n  p a i o  d i  c a l z o n i  r i p i e g a t i  f in o  a l  g in o c c h io ,  c o l la  f a sc ia  
d i  l a n a  r o s s a  i n t o r n o  a l l a  v i t a ,  l a  c a m i c i a  s p a r a t a  su l  p e t to  
c h e  l a s c i a  v e d e r e  u n  a b i t i n o  o u n a  m e d a g l i a  p e n d e n t e  d a l  
c o l lo  e d  u n  l u n g o  b e r r e t t o  r o s s o  a l l a  s a r d a ,  c o n s u m a  le 
g h i o t t e  p r o v v i s t e  f r a  l ’a l l e g r e z z a  e  l a  g io i a  c a m p a g n u o la .

M a l a  c a m p a g n a t a  n o n  f in iv a  s e n z a  d a r e  p r im a  o poi 
u n a  c a p a t i n a  in  c h i e s a ,  i n  q u e l l a  c h i e s i n a  v i l l e r e c c ia  g e n e ­
r a l m e n t e  c o s ì  r o m i t a ,  c o s ì  t r a n q u i l l a ,  m a  n e i  g io r n i  d e l la  
s a g r a  o  d e l  S a n t o  P a t r o n o ,  c o s i  a f f o l l a ta ,  d a l l ’a l t a r e  a l la  
p o r t a  m a g g i o r e ,  d a l l e  n o s t r e  m o n t a n i n e  in mezaro e d a l le  
n o s t r e  c i t t a d i n e  i n  pezzotto  l e  q u a l i  f o r m a v a n o  la  p iù  n u b i ­
l o s a  e d  e t e r e a  r i u n i o n e  c h e  si  p o t e s s e  m a i  ved e re ,  p e r c h è  le 
g i o v a n i  g e n o v e s i  q u a n d o  v e s t i v a n o  c o l  pezzotto a v e v a n o  u n  
p o r t a m e n t o  c h e  a f f a s c i n a v a  e  n e l  l o r o  c o n t e g n o  e n e l l ’ in d o s ­
s a r e  q u e l  l o r o  l u n g o  v e lo  c a n d i d o  o  c i le s t r in o ,  s e c o n d o
1 u s a n z a ,  s p i e g a v a n o  u n a  i n i m i t a b i l e  g r a z i a  ed  e le g a n z a .

E d  i n  f o n d o  a l l a  c h i e s i n a  i n g i n o c c h i a t i  sopra u n  so lo  g i­
n o c c h io ,  ^co lla  g i u b b a  c h e  p e n d e v a  l o r o  d a  u n a  s p a l la ,  chè  
n o n  se  r i n f i l a v a n o  m a i ,  pianavano  il perdono i n o s t r i  ma­
n e n ti  in  f r e t t a  i n  f u r i a  p e r  r e c a r s i  a  g iu o c a r e  a l l a  m orra  o 
a l l e  b o c c ie .

IV .

C h e  t e m p i  q u e l l i  de i  n o s t r i  n o n n i !  E s s i  n e l l a  se m p l ic i tà  
e d  o n e s t à  d e i  l o r o  c o s t u m i  f a c e v a n o  i lo ro  a ffar i  e r e g o la ­
v a n o  le  l o r o  c o n t r o v e r s i e  c o n  p e r f e t t a  b u o n a  fede, e d  affi­
d a v a n o  i n e g o z i i  d e l l a  v i t a  a l l a  o n o r a te z z a  d e l la  lo ro  p a ro la  
p i ù  c h e  a i  d o c u m e n t i  s c r i t t i .

N e s s u n o  s i  p r e o c c u p a v a ,  t r a  a m ic i ,  di e s igere ,  p e r  e s e m ­
p io ,  le  r i c e v u t e  d e i  p a g a m e n t i ,  de i  p r e s t i t i  o dei d e b i t i ,  per  
f o r t i  c h e  f o s s e r o  le  s o m m e .  T u t t o  si r i l a s c ia v a  a l l a  b u o n a  
f e d e  d e l l e  p e r s o n e .  L a  p a r o l a  d e l l ’u o m o  d a b b e n e  v a le v a  più 
d e l  m i g l i o r e  d o c u m e n t o ,  e l ’e s ig e r lo  si c o n s id e ra v a  com e 
u n ’o f fe s» .

L ’am ico m a n d a v a  a  ch iedere  u n a  som m a in prestito al­
l’am ico  e questi,  senza  vacillare, gliela inv iava non richie­
d e n d o  alcun  genere  di r icevuta.

Un a l tro  a n d a v a  a d  effettuare un pagam en to  in Colon­
n a t i  di S pagna ,  com e a l lo ra  si usava, od in scudi, ed il 
r icev ito re  r icusava  di con tar l i ,  senza t im ore  d ’inganno.

Chi riceveva in cu s to d ia  od in pegno oggetti o somme 
di danaro ,  li riceveva a l la  buona, senza r ila sc ia rne  nessun 
do cu m en to  dal qua le  ne constasse, e nella  s tessa  forma se 
n e  faceva la res t i tuz ione  senza che vi m ancasse  un quattrino.

L ’inquil ino  pag a v a  la  m esata  di fitto -  eran si bassi al­
lo ra  i fìtti! c inque, sei lire  di Genova mensili per un mez­
zano di tre  stanze, sa la  e cuc ina  — e p agava  senza ricevuta, 
s icu ro  che non  gli sa rebbe  s ta to  richiesto due volte. In tutto 
e r a  rego la  la b u o n a  fede. Ah, che tempi quelli !

U na  volta, là per  gli a n n i  ’23 o ’24, passando  u n  giorno 
u n  ciassé (negoziante di f ru t ta  e verdura. a l l’ingrosso) di 
n o m e  P io  Z ere?a  per  il vico dei Notari, si fermò alla bot­
te g a  di A n d re a  F a r in a  al quale  lasciò, aflinchè glielo custo­
d is se  m om en taneam en te ,  u n  fazzoletto con u n a  quan t i tà  di 
colonnati di S p a g n a  dicendogli che passerebbe poi a  ritirarlo.

T rasco rse ro  giorni e g iorni senza che Pio comparisse a 
r ip render lo .  Lo aveva  com pletam ente  d imenticato, senza dub­
bio per  non av e r  b isogno di quel denaro. Così trascorse  un 
b u o n  lasso  di tem po fino a  che volle il caso che passando 
u n  giorno d inanzi  alla bottega, lo vide il F a r in a  e lo chiamò 
d icendog li :  « A m ic o  Pio, voi vi siete d im enticato  del fazzo- 
t e t to  con denaro  che mi lasciaste  tempo fa, aspettate , ve lo 
v ad o  a  prendere .  » —

« Drea — r ispose P io  — non me ne sono più  ricordato, 
pe rò  nelle vostre  mani e ra  sicuro. Bene, me lo r iprenderò 
q u a n tu n q u e  mi dispiaccia che vi incomodiate a  darmelo. » — 
E detto  fatto. A n d re a  gli restituì il fazzoletto di colonnati 
com e lo aveva ricevuto, p rendendolo  di sotto  il banco dove
10 aveva messo, perchè a  quel tempo non_ si u savano  le 
ca sse  forti di metallo  con u n a  o più chiavi contro  i ladri 
ed  il fuoco.

V.

Uno dei cos tum i tradizionali di tu tte  le classi sociali era 
di p ranzare  a  mezzogiorno e di cenare sull 'im brunire .

L a  colazione o, forse meglio, m erenda dei signori — o 
p e r  lo meno di quelli che ci tenevano ad  esserlo  o a pa­
re r lo  — era  la chicchera di cioccolatte, come nel popolo il 
la t te  e caffè o un chiccherone di la tte  puro  o rappreso.

Non si a lzavano da  tavola  « senza rendere  g r a z ie a  Dio », 
com e dicevano i nos tr i  maggiori d’età, rec itando il Pater 
noster e l'Angelus, ed i figli chiedevano la benedizione ai 
genitori.  Lo stesso cos tum e si osservava al coricarsi alla 
s e ra  e all’alzarsi da  le tto  nel nuovo giorno. Delle preghiere 
della  m attina  e della  sera, della benedizione, della buona 
n o t te  e del buon  giorno, del farsi il Segno della Croce al- 
l ’uscire di casa, a l l’en t ra re  in chiesa, al mettersi a  mangiare 
e al coricarsi,  non  è nem m eno  da  parlare, chè si adempi­
van o  alla le t te ra  le is truzioni del catechismo. Il r ispetto  e 
l ’am or  figliale era u n a  delle cose che più  d istinguevansi 
nella  famiglia.

11 dare del tu ai genitori,  mettendoli a  livello dei ragazzi, 
n o n  si conosceva.

All’ora di notte ,  cioè al suono del Be-Profundis, ogni 
gufo al suo olivo, era la r i t i r a ta  per tutti.  N atu ra lm en te  che, 
come non vi è regola senza eccezione, ques ta  vi era  per ι 
clienti del Caffè del Commercio, di quello del s ignor Adriano
11 guercio e specia lmente del Caffè degli Americani e di 
quello dell’Alleanza, luoghi tutt i  di riunione e di conversa­
zione dove si g iuocava a carte, a tarocchi, al dominò e a 
dama fino ad ora più  ta rd a  lasciando l’oca e l'ambo per la 
famiglia dopo la recita  del Rosario.

In seguito, an d ando  m utandosi i tempi, il costum e della 
ch iusura  delle case all'ora di notte andò  a lquan to  moclifì- 
candosi e le visite e le conversazioni si p ro lungarono  fino 
alle dieci e a  q u es t’o ra  si chiudeva la porta, e, tu t t i  in casa.
E a buon conto, che nessun figlio di f a m i g l i a  mancasse  a l l’ora 
segna ta  sotto  pena del sermone paterno o di una  tira ta  di 
orecchie per il r i ta rdo .  A ppena si s e n t i v a n o  battere le dieci 
a l l ’orologio della chiesa vicina le visite si alzavano senz’altro, 
e punto  finale al la  conversazione. — « S c ià  passan ftnn-a 
bónn-a n c e u t te » — « A tretan to  a voscià », e dietro la visita 
andava  il padrone di casa a  chiudere la  porta  e a mettersi 
la  chiave in tasca.
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Le m a m m e  n o n  v o le v a n o  s e n t i r  p a r la re  nè  di ba l lonzo l i  
nè di te a t r i ,  l’ambo ( la  to m b o la ) ,  d icevano ,  è un d iv e r t im e n to  
p e r  t u t t e  le e tà ,  e d o p o  la  c e n a ,  m e n tre  si a s p e t t a v a  la  v is i ta  
«  l’a m ic o  di c a sa ,  le figlie e i f a n to l in i  p r e p a ra v a n o  le c a r ­
te l le  e il sacchetto dei n u m e r i .  L ’am ico  di c a sa  e r a  com e 
Γagenda o il p r o n t u a r i o  a l  q u a l e  si r ico r rev a  per  a v e re  d a t i  
c e r t i  di q u e l lo  c h e  s i  v o le v a  sa p e re ,  pe r  c o n s e g u e n z a  egli 
si v e d e v a  f a t to  s e g n o  a l le  più e te ro g en e e  d o m a n d e ,  a l le  
q u a l i ,  f r a  u n a  p r e s a  di rapè e l’a l t r a ,  r i s p o n d e v a  con piacere ,  
co n  e s a t t e z z a  ed  a  s o d d is fa z io n e  di chi lo in te r ro g a v a .

— N on  a v e v a  c in q u e  m esi il m io b a m b in o  q u a n d o  ta g l iò  
i p r im i  d e n t i ?

— Sì, c i n q u e  m esi e sei g io rn i ,  fu il g io rn o  di S a n t ’A n d re a .
— A  c h e  o r a  a r r i v a  la  D il ig e n za  d a l la  S pez ia?
— Q u a n d o  m o r ì  P A rc iv esc o v o  ?
— Chi p r e d ic a  d o m a n i  in  S a n  L o re n z o ?
—  Q u a n t i  n e  a b b i a m o  d e l  m e se ?
— C hi fa la  c o r t e  a l l a  v e d o v e l la ?
—  C h e  c o s a  danno  s t a s e r a  a l  S a n t ’A g o s t in o ?
— E ’ c o n t e n t a  la  s ig n o r a  Bertomelina del la  s u a  n u o v a  

d o m e s t i c a ?
L 'ambo fino a l le  d ieci,  o r a  ca n o n ic a ,  e r a  c o n s id e ra to  da l le  

m a m m e  la  v i r t ù  in  c a r t e l l e  e m e n t r e  e s se  v e d e v an o  che la  
t a v o la ,  in to r n o  a l l a  q u a l e  s e d e v a  l ’a l le g r a  g io v e n tù ,  e ra  p re ­
s i e d u t a  d a i l 'w m co ,  c h e  così s i  d e n o m in a v a  il n u m e re  uno, 
d a l  nonno c h e  e r a  il novanta , e faceva il su o  serv iz io  la 
pattuglia , c h e  cos ì  si  c h i a m a v a  il cinque perchè  e ra  fo rm a to  
d a  q u a t t r o  u o m in i  e u n  c a p o ra le ,  si a b b a n d o n a v a n o  ai p ia ­
ce r i  e a l le  s o r p r e s e  d e l l ’in n o c e n te  g iuoco  con  p lac ido  c u o re  
e  a n i m o  t r a n q u i l lo .

E p p u r e  a n c h e  a l l o r a  la  v i t a  sociale , m e n t r e  a p p a r iv a  così 
s e m p l ic e  ed  in n o c e n té ,  n o n  e r a  che  u n a  fu s ione  d i g iu o c h i  
e di f r iv o le  r i s a  c h e  si o s te n ta v a n o ,  e di pas s io n i  e di p r o ­
fond i  d o lo r i  ch e  si o c c u l ta v a n o .

A b b ia m o  n o m in a to  il rapè. In  quei tem p i  in  cui la  te rz a  
p e r s o n a  f e m m in i le  s in g o la r e  n o n  si u s a v a  con  c h iu n q u e  m a 
so lo  c o n  ch i  t e n e v a  u n a  posiz ione  d i s t i n t a  e che  i figliuoli 
d e l le  c la s s i  s u p e r io r i  d a v a n o  d e l  lei ai g e n i to r i  e que l l i  de l le  
c la s s i  in fe r io r i  d a v a n o  lo ro  d e l  voi, il rapè e ra  u n  a r t ico lo  
d i  m o l to  c o n s u m o .

I l  tabacco-i-apé e r a  g e n e r a lm e n te  di d u e  qu a l i tà ,  b ia n ­
c h icc io  e r o s so .  I l  p r im o  d i  u n  co lo re  g ia l lo  ch ia ro  e r a  il p iù  
f ino  ed il  s e c o n d o  il p iù  g ro sso .

I n o s t r i  n o n n i  e r a n o  m o l to  affez ionati  a l la  presa. U s a ­
v a n o  s c a to le  di t a r t a r u g a ,  di m a d re p e r la ,  d ’a r g e n to  e d ’o ro  
e, i p iù  faco l to s i ,  c o n  m u s ic a .  E r a  d ’u so  offrire u n a  presa 
a g l i  a m ic i  co m e  o r a  si offre u n  s ig a ro  o u n a  s ig a re t ta .  V i 
e r a n o  di q u e l l i  cos ì a f fez iona t i  al ta b ac co  che  n o n  si c o n ­
t e n t a v a n o  d i  p ig l i a rn e  u n a  presa so la ,  m a  n e  p ig l ia v a n o  t r e  
e q u a t t r o ,  e g iù  s t a r n u t i i ,  e m e t t e v a n o  m a n o  a q u e l l i  im ­
m e n s i  e s o v r a n i  fazzo le tt i ,  d ’in d i a n a  il pop o lo  e di s e t a  i 
r icc h i ,  ro s s i  o tu r c h in i  o a  q u a d r i  a z zu r r i  ch e  p o r ta v a n o  
n e l la  t a s c a  p o s te r io re  d e l la  re d iu g o t ta .

E n o n  e r a n o  s o la m e n te  g li  uom in i  eh e  c o n s u m a v a n o  il  
rapè, m a  a n c h e  le s ig n o r e  a l le  q ua l i  n o n  m a n c a v a  m a i la  
s c a to l a  de l  ta b ac co  e la c o r o n a  de l  R o sa r io  n e l l ’a m p ia  ta s c a  
d e l l a  s o t t a n a  p e r  p ig l i a rn e  u n a  p r e s a  t r a  u n  Pater noster 
e u n ’ i o e  Maria.

L o  s p i r i to  re l ig io so  r i s a l t a v a  in t u t t o  e d a p p e r tu t to  nei 
c o s tu m i  d i  q u e i  tem pi.  I v i a n d a n t i  s i  s c o p r iv a n o  per  la s t r a d a  
a l  s u o n o  d e lP ^ w g e h ts  e de l  copr ifuoco ,  e i so ld a t i  f a c e v a n o  
ginocchio a terra  o p r e s e n ta v a n o  le a r m i  a l  p a s s a r e  del 
V ia t ico .

II r i s p e t to  d e i  ra g a z z i  a l  s a ce rd o z io  a r r iv a v a  l ino  a l l a  
- ·  benedizione, padre! — ch e  c h ie d e v a n o  a n c h e  ai laici 
c a p p u c c in i  — F r a  F r a n c e s c o  d a  C a m p o ro s so  del c o n v e n to  
d e l la  C o n c ez io n e  e F r a  M a rc ia n o  de l  c o n v e n to  d i S a n  B a r ­
n a b a  —- q u a n d o  li i n c o n t r a v a n o  p e r  la  s t r a d a ,  e b a c ia v a n o  
la  m a n ic a  o il c o r d o n e  dei F ra n c e s c a n i .

L a  M essa  de l le  m iliz ie  n o n  m a n ca v a .  Q uelle  de l le  c a se rm e  
d e l l a  p a r te  o r i e n t a le  d e l l a  c i t t à  la  s e n t iv a n o  n e l la  c h ie sa  
di N. S. A s s u n t a  in C a r i g n a n o  e que l le  d e l la  p a r te  o c c id e n ­
ta le  n e l la  c h i e s a  d e l P A n n u n z i a t a .

N on o c c o r re  d i r e  ch e  le r a g a z z e  d iv o te  a n d a v a n o  d i  p re ­
f e re n z a  in c o te s te  d u e  c h ie s e  e n o n  sa p p ia m o  con  q u a n t a  
c o m p u n z io n e  a v r a n n o  p re g a to .

L a  M essa  d e l i ’u n a  d o p o  m e z z o g io rn o  n e l la  C a t te d ra le  e 
q u e l l a  d e l le  d u e  n e lP O r a to r io  così d e t to  dei « B i r r i »  a l lo  
s b o c c o  di Via G iu l ia  s u l l a  p iazza  di S a n  D om enico  e r a n o  
q u e l le  d eg l i  a l t i  g r a d i  soc ia l i ,  a l le  q u a l i  a c c o r r e v a n o  ’e p r in ­
c ip a l i  fam ig lie ,  le p iù ,  d ic ia m o  così,  a l la  m o d a  e do v e  n o n

m a n ca v an o  g ia m m a i  g a l a n t i  officiosi c h e  o f fr is se ro  a l le  s ig . r e  
l ’ac q u a  b e n e d e t ta  a l l ’e n t r a t a  e a l l ’u sc i ta .  D io  n e  l ibe r i  c h e  
le m am m e la sc ia sse ro  a n d a r  so le  le r a g a z z e ,  s i a  p u r e  a  M essa!

Ad ogn i m odo, u n a  v o l t a  la  m o d a  f r a n c e s e  s u s c i tò  u n a  
specie di ca sa  del d ia v o lo  n e l l ’o r a to r io  de i  « B i r r i  », q u a n d o  
co m in c ia ro n o  a  i n t r o d u r s i  in G en o v a ,  t i m i d a m e n t e  pe rò ,  le 
cuffie, i cappel l i  d a  s ig n o r a ,  le c a p o te s  e d  a l t r i  c o p r ic a p o  
muliebri.

Come si è d e t to ,  in q u e l l ’o r a to r io  d e i  B i r r i  l ’u l t i m a  m e s s a  
d om enica le  si d ic e v a  a l le  d u e  d o p o  m e z z o g io rn o  e a d  e s s a  
so levano  in te rv e n ir e  le s ig n o r e  d e l l ’a r i s t o c r a z i a  g e n o v e s e  e 
quelle  a l la  m oda  ch e  u s a v a n o  a c c e n d e r e  u n a  c a n d e l a  a  S a n  
Michele e l’a l t r a  a l  d ia v o lo .  O ra  a v v e n n e  c h e  una. D o m e n ic a  
a lcune  di q u e s te  si r e c a r o n o  a l  ’o r a to r io  in c a p p e l lo  p e r  a s ­
s is te re  a l l ’u l t im a  M essa. V e d e r le  il C a p p e l l a n o  e d i r ig e r s i  
verso  di esse  se n z a  c e r im o n ie  e i n t i m a r  lo ro  c h e  u s c i s s e r o  
da l la  ch iesa  fu t u t t 'u n o .

— E mi d i te  n i e n te ?  — E vi p a r  n u l l a ?  — V e n ire  in  c h i e s a  
col cappello  in c a p o ?  — N o n  lo p e r m e t t o !  —  S i r i t i r i n o !

Le povere  d ivo te ,  s v e r g o g n a te ,  si r i f i u ta r o n o  d i  u sc i re .  
E rano  nel lo ro  p ie n o  d i r i t t o  d i r e s ta r e .  Il s a n t ’u o m o  n o n  la  
in tende  cosi.  Egli in s i s te  ed  e s se  p u r e  p e r s i s to n o  a  r im a n e r e .

— Ebbene ,  p r o r o m p e  il P a d r e ,  n o n  si d ice  M essa .  E se  
ne an d ò  a r r a b b ia to  in  S a c r i s t ia .

Le s ig n o re  a s p e t t a n o ,  m a n u l la .  N o n  vi è M e ssa .  C h e  
fa re?  Le d ivo te  in « p ez zo t to  » c o m in c i a n o  a  r i t i r a r s i  b r o n ­
to lando  su l  cap r icc io  e l ’o s t i n a z io n e  d e l  C a p p e l la n o .  L ’O ra ­
torio  r im a n e  d e s e r to ,  e, a  lo ro  v o l ta ,  e s c o n o  q u e l l e  d a i  c a p ­
pelli a l la  m oda .

Si posso n o  im m a g in a r e  le c h i a c c h ie re  e i p e t te g o le z z i  c h e  
si fecero in to rn o  a l l ’i n c id e n t e  t r a  le f ig lie  di È v a .  L e  r a g a z z e

E unte, m en o  p re o c c u p a te ,  c o n d a n n a v a n o  il c a p r ic c io  o  la 
a lo rd a g g in e  de l  C a p p e l la n o ,  m e n t r e  le a l t r e ,  a t t a c c a t e  a g l i  

us i  e cos tum i a n t ic h i ,  si f a c e v a n o  s e g n i  di c ro c e  c h i a m a n d o  
scandalo ,  pazzia e v o g l ia  d i  s in g o la r iz z a r s i  l a  s m a n i a  d e l le  
signore  di a n d a r e  a  M essa  in  ca p p e l lo .

Pegg io re  de l la  m a la t t i a  fu  la  c u r a  d e l  C a p p e l l a n o ,  p e r c h è  
invece d ’im ped ire  l’u s o  de i  c a p p e l l i  a l l a  m o d a  n e l  te m p io ,  
esso si gene ra lizzò  d i  più  in  p iù ,  e a v r e b b e  a v u t o  u n  be l  
d a  fare il P a d r e  se  a v e s s e  v o lu to  a n d a r e  c o n t r o  il t o r r e n t e  
della  m oda delle  s ig n o r e !  D o v e t t e  a m m a i n a r e  b a n d i e r a . G i à  
sp u n ta v a  l’a lb a  di a l t r i  t e m p i !

R a ra  e ra  la c a s a  d o v e  n o n  si v e d e s se  q u a l c h e  im m a g i n e  
di san to ,  q u a lc h e  C roc if isso  o B a m b in o  G e s ù  co l le  s u e  l a m ­
pade e coi suo i  v a s e t t i  d i fiori, f a c e n d o  g a l a  d e i  g ig l i  e d e g l i  
a lti candel ier i  colle c a n d e le  f is sa te  c o n  r o s o n i  d i  c a r t a  a  
colori r ica m a ta .

In  gen e ra le  le fes te  r e l ig io s e  e r a n o  s o le n n i  e m o l lo  f re ­
q u e n ta te  dai fedeli, e u n a  fu n z io n e  d i  c h ie s a  e r a  u n a  c o n ­
vocazione g e n e ra le  c h e  m e t t e v a  la  g e n t e  in  m o to  e d o v e  
l ’a r is toc raz ia  de l  s a n g u e  e d e l la  b o r s a  p o te v a  f a r  p o m p a  
delle sue  gale.

P e r  esem pio  a l l ’u sc i ta  d e l le  C a sa c c ie  e n e l le  f e s t i v i t à  d i  
S an  G iovann i  B a t t i s t a  e d e l  C o r p u s  D o m in i ,  c h e  e r a n o  le 
p rincipali ,  q u a n to  lu s s o  e ch e  s t r a o r d i n a r i a  c o n c o r r e n z a !

E neU’u n a  e n e lP a l t r a  d i  q u e s t e  fe s te  i f e d e l i  c r i s t i a n i  
g en o vesi s e g u iv a n o  a l l a  l e t t e r a  le c re d en ze ,  g l i  u s i  e  i co ­
s tu m i  dei loro  m a g g io r i .

E che v is i te  de l le  ch iese ,  q u e l le  del G ioved ì e  d e l  V e n e r d ì  
S a n to  in que i b u o n i  te m p i !  C h e  lu sso ,  c h e  i-aso e c h e  v e l ­
lu to  di G enova , che  m e r le t t i  d i  s e ta ,  c h e  c o l l a u e  d ’o r o  a  t r e
o q u a t t ro  g ir i  in to r n o  a l  collo ,  c h e  p la c c h e ,  c h e  p e r le ,  e  c h e  
d ia m a n t i !

A ltra  delle  cose  ch e  n o n  m a n c a v a n o  n e l la  s e t t i m a n a  s a n t a  
e ra n o  i « C o n fra te l l i  d e l l a  M o r te  e M is e r ic o rd ia  » n e l le  
lo ro  cappe  nere ,  i q u a l i  s u l l e  p o r t e  e n e g l i  a t r i i  d e l le  c h ie se ,  
con quel le  loro  g r o s s e  b u s s o l e  d i  l e g n o  coU’i in m a g in e ,  c h ie ­
d e v a n o  la l im o s in a  p e r  i p o v e r i  c a r c e r a t i ;  e  le b u s s o l e  si 
r iem p iv an o  per  m a n o  de i  b a m b in i  c h e  la  d a v a n o  m o l to  c o n ­
ten ti  a  ciò i n s e g n a t i  d a i  b a b b i .

Usi e co s tu m i ,  c o m e  t a n t i  a l t r i  c h e  l a s c i a m o  n e l  c a la ­
maio, del te m p o  d e i  n o s t r i  n o n n i  n e l  q u a l e  n o n  m a n c a v a n o  
la  su p e rs t iz io n e  e i p re g ìu d iz i i ,  i c u i  f r u t t i  p e r ò  e r a n o  in ­
nocu i o t u t t 'a l  p iù  il lo r o  r i c o r d o  n o n  e c c i ta  c h e  u n  m e s to  
so rr iso .

Al p r in c ip io  de l  s e c o lo  s c o rs o ,  p e r  la  fes ta  d e l la  M a d o n n a  
della G u ard ia ,  a n d a r o n o  a l c u n i  m is s io n a r i i  a l  s u o  S a n t u a r i o  
su l  F ig o g n a  e si  s t a b i l i r o n o  n e l l ’o sp iz io  p e r  fa re  un c o r s o  
di m iss ion i  n e l la  c h ie s a ,  e  s ic c o m e  q u e s ta  e r a  allora p icco la  
pe r  c o n te n e re  t u t t i  i fedeli  u d i to r i ,  i m is s io n a r i i  im p ro v v i-
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a a r o n o  u n  p u l p i t o  a l l ’a r i a  a p e r t a  e l ’u d i to r io  d iv o to  o c c u ­
p a v a  l a  p ia z z e t t a ,  a l lo r a  m in u s c o la  p u r  essa ,  che  e s i s t e v a  
in  c i m a  a l  m o n te .  A l l a  n o v i t à  d e l l a  m is s io n e  a c c o r s e  la

Se n t e  d a  v ic in o  e d a  l o n t a n o ,  m a  s p e c i a lm e n te  i c o n t a d in i  
e l l a  P o l c e v e r a  e v a l l i  c i r c o n v ic i n e ,  e il p r e d ic a to r e

i n f e r v o r a t o  li e s o r t a , . ,  a  p e n i t e n z a  e  a d  e m e n d a r s i  de i  lo r o  
p e c c a t i  t e r r o r i z z a n d o l i  co l  d i a v o lo  c h e  s e  li a v r e b b e  p o r t a t i  
n e l  p r o f o n d o  in f e r n o  s e  n o n  si  p e n t i v a n o  de l le  lo ro  co lpe .  
N e l  p iù  b e l lo  d e l  s e r m o n e ,  s i a  a  c a g i o n e  de l  c a ld o  o  d e l le  
m o s c h e ,  c o m in c i a n o  c e r t i  m u l i  e c e r t i  c iu ca re l l i ,  coi q u a l i  
n o n  p o c h i  fede l i  e r a n  s a l i t i  l a s s ù  a l l e  p re d ic h e ,  a  sb u f fa re ,  
a  r a g l i a r e  e d  a  s b a t t e r e  la  t e s t a  f a c e n d o  t i n t i n n i r e  i f ren i .  
Si s p a v e n t a n o  a l c u n i  u d i t o r i ,  s t r i l l a n o  c h e  e r a  S a t a n a s s o  
c h e  v e n i v a  a  p r e n d e r s e l i  p e r  i c a p e l l i ,  e d  a l lo ra  c o m in c i a  
u n a  f u g a  g e n e r a l e  d i  d o n n e  le  q u a l i ,  s e g u i te  d a i  m a sc h i ,  
i n c i a m p a n d o ,  c a d e n d o  ed  a l z a n d o s i  p e s te ,  a m m a c c a te ,  r o t t e  
e  m a l m e n a t e  a b b a n d o n a n o  la  p i a z z e t t a  de l  S a n t u a r i o  s b a n ­
d a n d o s i  n e l l ’o s p iz io  e  p e r  il m o n t e  in  p o c h i  m in u t i  e l a ­
s c i a n d o  s o lo  il  m i s s i o n a r i o  a  p r e d i c a r e  a l le  c a v a l c a tu r e  
m o n t a n i n e .

N è  v u o i s i  c o n  q u e s t o  d i m o s t r a r e  c h e  so lo  la  g e n t e  d e l  
c o n t a d o  s c a m b i a s s e  la  r e l i g io n e  c o l  p r e g iu d iz io  e co l la  su-

{j e r s t i z io n e ,  c h è  a n c h e  i c i t t a d in i ,  e n o n  s o la m e n te  i popo-  
a n i ,  z o p p i c a v a n o  d a l lo  s t e s s o  p iede .

E r a v i  in  q u e i  t e m p i  la u n a  v e c c h i a  r icc ac c ia  c h e  s t r i n ­
g e v a  i c o r d o n i  d e l l a  c o r s a  s e n z a  c h e  il n ip o t in o  c h e  l ’a c ­
c o m p a g n a v a ,  p e r c h è  e r a  n o n n a  e v e d o v a ,  p o te s se  m ai t i r a r l e  
g iù ,  n è  c o n  i n g a n n i  n è  p e r  fe s te ,  n e m m e n o  u n  s o ld o  p e r  
u n a  c i a m b e l l a .  L a  s ig n o r a ,  c o m e  si ved e ,  e r a  ta c c a g n a ,  
q u a n t u n q u e  n o n  lo  p a r e s s e  a  m o t i v o  d e l le  l im o s in e  ch e  
f a c e v a  p e r  S a n  B e n e d e t to ,  l a  M a d o n n a  de l  R o s a r io  e S a n  
R o c c o ,  a i  b u o n i  v e c c h i  c h e  a n d a v a n o  c h i e d e n d o  la  c a r i t à  
p e r  l ’a m o r  d i  D io  c o l l ' i m m a g i n e  s u l l a  c iò to la  di l a t t a  ch e  
p o r t a v a n o .

U n  b e l  g i o r n o  s i  a f f a c c iò  a l l a  m e n t e  a l  d i a v o le t to  di 
V a l e n t i n o  d i  g iu o c a r e  u n  t i r o  a l l a  n o n n a  p e r  c a r p i r l e  i s o l ­
d in i ,  p e n s a n d o  a l l a  m a r m e l l a t a ,  a i  c o n f e t t i  e a l le  c i am b e lle ;  
e, r i c o r d a n d o s i  d e i  r a c c o n t i  d e l l a  b u o n a  v ecch ia ,  c h e  fa  lo  
s b a r a z z i n o ?  P e r  d u e  o  t r e  n o t t i  s i  a l z a  a  n o t te  a l t a  s e n z a  
e s s e r e  s e n t i t o  e  c o m in c i a  a  f a r  r u m o r e  n e l l a  s t a n z a  a t t i g u a  
a l l a  c a m e r a  d e l l a  n o n n i n a  s e n z a  l a s c i a r l a  d o r m ir e .  L a  b u o n a  
s i g n o r a ,  c h e  a v e v a  a d d o s s o  n o n  p o c o  d i  s u p e r s t iz io s o ,  p r e g a  
e  p r e g a  c r e d e n d o  c h e  q u e i  r u m o r i  f o s s e r o  p r o d o t t i  d a  q u a l ­
c h e  a n i m a  p o v e r e t t a  c n e  a n d a s s e  p e n a n d o .

P e r ò  la  c o s a  c o n t i n u a v a ,  e, p r e o c c u p a t a  la  v e c c h ia  dei 
r u m o r i ,  n e  p a r l ò  in f a m ig l i a  a f f in c h é  p r e g a s s e r o ,  c o m p r e s o  
il  b i r i c h in o ,  p e r  il  s o l l ie v o  d i  q u e l l ’ a n i m a ,  m o l to  d i s t a n t e  
d a l l ' i m m a g i n a r s i  c h e  i r u m o r i  f o s s e r o  o p e r a  de l  m a rm o c c h io .

V e d e n d o  q u e s t i  c h e  l ’a c q u a  c o r r e v a  p e r  la  su a  c h in a ,  d isse ,  
il  d i a v o l e t t o ,  a l l a  n o n n a :  « M a m m a  g r a n d e ,  E l la  ci h a  d e t to  
c h e  q u a n d o  v a  q u a l c h e  a n i m a  in  p e n a  e fa  r u m o r i  p e r  d o ­
m a n d a r e  q u e l l o  d i  c h e  a b b i s o g n a ,  l e  si  p o n e  c a r t a  ed i n ­
c h i o s t r o  in  q u a l c h e  s t a n z a  s o l i t a r i a  a f f in c h è  s c r iv a  q u e l lo  
c h e  d e s i d e r a  ».

Q u e s t e  p a r o l e  f u r o n o  u n  r a g g i o  d i  lu c e  p e r  la  vecch ia .  
C o n v e n n e  c o l  n ip o t e  c o n  t u t t a  la  s u a  c r e d u l i t à ,  e n e l l a  n o t t e  
s e g u e n t e  fece  m e t t e r e  p e r  l ’a n i m a  a r n e s i  d a  sc r iv e re  s u l l a  
t a v o l a  d e l l a  s t a n z a  d o v e  s i  u d i v a n o  i r u m o r i .

T o r n a n o  q u e s t i  a  r i p e t e r s i  n e l l a  n o t t e ,  p e rò  l’a s t u t o  p ic ­
c i n o  g i à  s i  e r a  p r o v v i s t o  d i  u n  f o g l i e t to  di c a r t a  su l  q u a l e  
e r a  s c r i t t o :  « H o  b i s o g n o  d i  u n a  M e s s a  e  d o m a n d o  c h e  mi 
s i  m e t t a  u n o  s c u d o  s o t t o  u n  m a t t o n e  in cu c in a ,  ch e  v e r r ò  
a  p r e n d e r l o  n e l l a  n o t t e  ».

C o l lo c a  il  f o g l ie t to  d i  c a r t a  r i p i e g a t o  s o p r a  la  t a v o la  e 
a l l ’i n d o m a n i  lo  t r o v a  la  n o n n a ,  l a  q u a l e  n e l la  n o t te  s u c c e s ­
s iv a  m a n d a  a  m e t t e r e  lo  s c u d o  n e l  l u o g o  in d ic a to ,  p re c isa -  
m e n t e  p e r  lo  s t e s s o  n ip o t i n o ,  d o p o  a v e r g l i  fa t to  u n  b re v e  
s e r m o n e  p e r  i n s e g n a r g l i  l a  c a r i t a  v e r s o  le a n im e  c h e  a n d a ­
v a n o  p e n a n d o .

E g l i  n o n  v o l l e  a l t r o .  V e  lo  m is e  p iù  c h e  di f re t ta ,  p e rò  
in  m e n  c h e  n o n  si d ice ,  s e n z a  c h e  lo  v e d e s se ro ,  lo to g l ie  e 
s e  lo  p r e n d e .

E  f in i s c o n o  i r u m o r i ,  e  l a  p o v e r a  v ec ch ia ,  b u r l a t a  se n z a  
s a p e r l o  n e l l a  s u a  s a n t a  in te n z io n e ,  r e s t a  s o d d i s f a t t a  d e l la  
s u a  o p e r a  c r i s t i a n a ;  e il b r ic c o n c e l lo  c o n t e n to  c o m e  u n a  
p a s q u a ,  p e r  a v e r  p e s c a to  i s o ld in i  a l l a  m a m m a  g ra n d e ,  d iv ise  
co i s u o i  c o m p a g n i  le l e c c o rn ie  c h e  n e  c o m p rò  e ch e  g li  a d ­
d o l c i r o n o  l a  b o c c a  e il p a l a to  p e r  p a r e c c h i  g io rn i .

I n  ver i tA  l a  d iv o z io n e  p e r  le a n i m e  d e l  P u r g a to r i o  e ra  
g r a n d e  n e i  G e n o v e s i  d i  q u e i  t e m p i ;  m a  s e m b r a v a  che, p r im a  
d e l l a  c o s t r u z i o n e  de! C im i te ro  d i  S ta g l ie n o ,  la  te n e re z z a  
p e r  i c o r p i ,  c h e  a  ta l i  a n i m e  a v e v a n o  a p p a r t e n u to ,  la sc ia sse  
u n  co  t a l  p o c o  a  d e s id e r a r e ,  a l m e n o  p e r  i corp i d e l la  p o v e ra  
g e n t e ,  p e r  i q u a l i  e r a v i  a l l a  foce d e l  B isag n o ,  su l la  r iv a  del

mare, l’O ra torio  delle Anime p u rg a n t i  nei cui pozzi com un  
essi an d a v a n o  a  finire la  loro g ià  g r a m a  esistenza rase  ore 
su l la  terra.

G ran  funzione facevasi in co tes to  O ra to r io  il due No­
vem bre, a l la  qua le  a c c o r re v a  g ran  folla di popo lo :  e un anno  
il buon  C appel lano  vo lle  d ip in to  un  q u a d r o  m igliore di 
quello  fino a l lo ra  e spos to  a l la  veneraz ione  dei fedeli, per 
r in n o v a r lo  a l la  p ro ss im a  n o v e n a  delle A nim e.

Mentre il p i t to re  lo s ta v a  d ip in g e n d o  nella  sacr is t ia  del- 
l’Oratorio , le cui f inestre  r iu sc ivano  sul m a re  ed e ra  piena 
d ’a r ia  e di luce, cadde  in m en te  un  g io rn o  a  Michele Canzio 
e a  Giuseppe Iso la  (I) di a n d a re  a  vederlo  in ore nelle quali 
n o n  vi si t rovasse  l ’a r t i s t a  colla  pa le t ta  e il pennello  in mano. 
V anno ,  e, non  visti,  inf ilano en t ra m b i la  sac r is t ia  nell’ae- 
s e n za  del p itto re  e del C appellano. Canzio o sse rva  che nel 

uadro ,  t ra  le fiamme, eravi d ip in to  di tu t t o ;  re con corona, 
o n n e  coi capelli spa rs i ,  uom in i vecchi e g iovan i di tu t te  

le classi, m eno sacerdoti ,  e lo ten ta  la  voglia  di dipingervi 
lui,  indov ina te  u n  po’ che  c o s a ? ............. la faccia del Cap­
pel lano  col b e r re t to  a  q u a t t r o  punte .  E fatto  lo scherzo si 
in c a m m in a n o  e n t ra m b i  p iù  che veloci p r im a  che li co lgano 
in  f lagrante.

V iene il p i t to re ,  e, a  quel la  vista, r im a n e  di sasso. Sbuffa, 
v a  in co l le ra ;  Corpo di Bacco 1 esclam a, e, per  sa lvare  la 
s u a  responsab il i tà ,  co r re  a  d ir lo  a l  C appellano. Viene questi,  
e a l  vedere  il q uad ro ,  i r r i ta to  o no, dice su l  m o m e n to :  «Via! 

u es ta  è di Canzio che non  ne pensa  e non  ne fa mai una 
i bene, » e conoscendo  d o v ’era d i r e t ta  la b o l ta  aggiunse  

r iv o lg e n d o s i  a l  p i t to re :  « L o  cancelli e vi d ip in g a  su un  
vescovo colla m itria .  »

E l’infelice a r t i s ta  così fece, d ip ingendo  u n  vescovo tra 
le ro ssas tre  fiamme del P urga to rio .

Ad a l tr i  tem pi a l tr i  costum i. Oggigiorno tu t to  appar isce  
tras fo rm ato ,  come la vecchia  Genova, per  la  legge del così 
d e t to  p rogresso  m oderno . O ra è  di m oda  tu t to  ciò che può 
r isp o n d e re  a l la  pom posi tà ,  la  quale  h a  sos t i tu i to  la sempli­
c i tà  della  G enova che se ne  è  an d a ta .  L ’ analis i ,  s ia  pure  
incom ple ta ,  che io ho  fa t to  di quella G enova là, mi pare  si 
avvicin i a l la  verità .  H o  cercato di cogliere la G enova  d ’al- 
lo r a  sul f a t to ;  n o n  so se vi s ia  riuscito , a d  ogni m odo ho 
fa t to  del mio m eglio per  r i t r a r re  a lm eno  q u a lch e  p a r te  della 
vecch ia  an im a  della  m ia città.

N ic o l ò  M u s a n t e .

(1) Due famosi pittori genovesi di quei tempi.

F in e .

Schiaffi e carezze alla Superila
« Ogni pagina della nostra storia, quelle sopra tutto che al Medi· 

Evo riguardano, danno a divedere qual parte ebbe la genovesi 
Repubblica nei progressi dello spirito umano. Fin dai prim i secoli 
dopo 11 mille, i maggiori nostri portarono e diffusero nell’ Asi« 
quel resto di luce che splendeva ancora in Europa. Il commercio 
che spingeva quegli industri navigatori per tutte le costiere allo i 
conosciute del globo, non era soltanto una sorgente di lucro, ma si 
ancora un mezzo di incivilimento. Le nostre colonie e fattorie, quasi 
viventi protesta/ioni contro la barbarie, facevano concorrere m ira­
bilm ente l’ industria alla  educazione dell* um ana specie, ravvici­
nando, mediante la benefica e continuata azione del traffico, l 
popoli divisi ed ignoti fra  loro e recando in un colle mercatanzl· 
la  fiaccola della fede ed 1 tesori dell’ intelletto ».

Anton Brignole Sale 
al Congresso degli Scienziati del 1846.

Zena dro Mà Regifia 
Per essero in eterno;
Trlbulo sempiterno 
P ri Corsaé dra Marifia,
0 ’ per lè maesma, o d’ atri a ro governo;
Favoria da ciù bande,
Da r i Rae grendi reputà per grande;
Bofia in ri Stati a da mille repoaeri;
Moaere de figgi, che a ri Rae son poaeri;
Aquile d’ intelletti straprofondi 
Corombi a discrovl r i noeuvi Mondi.

Iacopo Cavalli.
« Ra Cittara Zencize ».
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Il Cardinale Gaetano Alimonda 
e la civiltà tedesca

Vivo è il ricordo, viva 1’ ammirazione della natia Genova, 
dell’ Italia per il Card. Gaetano Alimonda, pensatore, oratore 
mirabile, tal che fu salutato il Bossuet de’ tempi suoi.

Nato nella Superba il 1818 e<l abbracciato, di buon’ ora,
10 stato ecclesiastico, fu subito sacro predicatore. Mons. Andrea 
Charvaz, Arcivescovo della natia città, ne intuì ben tosto il 
nerbo, le forme, i classici sali e, nel 1864, istituiva per lui, 
nello storico San Lorenzo, quel corso di Conferenze che, 
(turate sino al 1877, doveano rinnovare nella classica basilica 
le occorrenze che, nella Nazione sorella, seguiano entusiaste
11 Bossuet, il Lacordaire, e poi il Didon, il Félix, il Monsabré.
11 iìor fiore dei genovesi avvicendavasi sotto le volte armo­
niose, e, sperduti nella folla, avvicendavansi ancora i principi 
del pensiero : noto appena l ' illustre Card. Manning.

Pio IX sottolineò, con lusinghieri documenti del 1867, 
del 1869 quell’ alto ministero, finché elevava 1’ Alimonda alla 
cattedra vescovile dell’ antica Albenga. Mons. Alimonda non 
mancò alla sua missione, rinnovando gli esempi di Fran­
cesco Fénélon. Leone XIII, poco appresso, lo innalzava alla 
porpora e indi alla sedia arcivescovile di Torino. Il Card. 
Alimonda restò sempre e, sovra tutto, oratore: oratore nel- 
l’ amena città del Po e in Roma eterna alla Poliglotta, 
all’ Arcadia, alla Tiberina, alla sua Ŝ  Maria Transpontina.

Le più alte personalità dell’ èra sua gli furono unite 
coi nodi dei comuni studi o della più profonda ammirazione : 
noto il Card. Newmann, D. Bosco, il P. Suchi, il Sen. Lam- 
pertico; degli Augusti di Savoia, Umberto I, Margherita, 
Clotilde, e il savonese immortale Paolo Boselli.

Cesare Cantù, in un famoso discorso tenuto a Milano 
nel 1868, individuò l’opera dell’Alimonda: salutandolo primo 
conferenziere dell’ età sua, sulle nobilissime orme del Frays- 
sinous, del Wiseman, del Ravignan, del \'entura, disse che, 
alla bigoncia, ebbe un solo intento: associare la religione 
alla scienza, a tutte le moderne esigenze della vita. In ciò 
1’ Alimonda rafforzò un indirizzo, ricostruì una scuola, quella 
scuola che preparò gli Ircland. i Gibbons, i Bonomelli, i 
Semeria, i Gemelli, i due ultimi de’ quali san recare ai 
combattenti della nostra guerra santa e gloriosa i sommi 
conforti del più sublime viatico spirituale.

** *
Non è mio assunto esaminar tutta 1' opera dell' Alimonda, 

nè occuparmi di tante sue profonde idee che parvero pre­
corritrici. Considererò di lui un aspetto geniale, divinatore, 
sfuggito a biografi e critici ; la sua opposizione al sover- 
chiante mondo teutonico, che, lui vivente, colle opere di 
Buchner, le costruzioni di Hegel, con tutti i commercianti, 
gli industriali preordinati, invadeva un’altra volta la patria 
nostra, fatale invasione che, operata sotto pacifiche assise, 
doveasi esserci più dolente degli antichi barbari e di dieci 
sconfitte.

Il Card. Alimonda mirò al pensiero e all’apostasia reli­
giosa, criticando del complesso movimento tedesco il lato 
più importante, quelle direttive che, imponendosi nei poblemi 
del sapere, delle credenze, della più minuta cultura, foggiano 
a poco a poco il pensare dei popoli, specie se essi, giovani 
in nuovi assetti, mutati iu tante contingenze, pare vogliano, 
se in parte ciecamente, rifiutare tutto un passato per una 
corrente nuova di pensiero, che non tarda spesso ad opporsi 
a sudate libertà laboriosamente conquistate. L’Alimonda pensò 
ed orò conforme al suo disegno apologetico: dimostrare, cioè,

la decadenza delle Nazioni nel loro allontanamento dal catto- 
li^lsmo. L’ idea non è assunto a mia critica : io considero 
molte sue uh'eiinazioni, considero il suo spirito, decisamente 
avverso alle imposizioni tedesche. Mi valgo, per questo, delle 
sue conferenze più significative, uscite in luce, volta a volta, 
nel 1872, nel 1878, nel 1880, nel 188o.

Non seguirò, nella mia breve disamina, il processo di 
tempo, ma piuttosto il nesso del pensiero. Ed eccone l’armonia 
logica, la costruzione grandiosa dell’ apologeta. Nella sua 
prolusione : « Da chi in Europa 1’ era scientifica e artistica », 
con copia di dati e drammaticità di esposizione, sostiene un 
doppio assunto: esser venuta quell’ èra dalla Chiesa romana 
e conservarsi dalla stessa. In « Germania e Gesù Cristo » 
dimostra venir quella meno all’ antica missione cattolica, 
mediante l’eresia di Lutero. Essa, nel primo periodo teo­
logico, dimezza Cristo: nel secondo, filosofico, lo annulla. La 
Germania rinnega il suo progresso reale e chiude, per conto 
suo, 1’ èra gloriosa.

Ma ecco affacciarsi un dubbio assillante, un fatale fatto 
storico: il ”70, in cui la Germania, lungi dai suoi vari oriz­
zonti, fonda, sulla Francia schiacciata, col trionfo di Bismark, 
la sua nuova, apparente grandezza. A questo dubbio, per cui 
fu attonita, a lunga pezza, l’Europa, risponde l’ Alimonda, 
in molti punti del suo ponderoso : « Il sovrannaturale nel- 
l’uomo». Due conferenze, peculiarmente, la VI, la VII del 
Voi. IV, rispondono al dubbio, sfolgorandolo. Nella VI « Le 
stirpi latine e le stirpi germaniche » si dipinge la Francia 
schiacciata, non per manchevolezze di pensiero, di organiz­
zazione, di stirpe, ma perchè essa peccò contro Cristo. L’èra 
gloriosa, prodotta dalla Chiesa, dovea mancare automatica­
mente. Questo rispondea alla costruzione ideale deH'Alimonda. 
Ma come vince una Germania, maestra d’ apostasia? Coi 
frutti di essa: una disciplina di metodo, una violenza di 
spirito. La « débàcle », come la dissero, della Francia non è 
un termine, ma un mezzo, non una morte, ma una punizione 
divina, pari a quella d’ Israello. La Francia risorgerà nel 
nome della genialità latina e sotto l ' abbandonato influsso 
del cattolicesimo.

La seguente conferenza : « Rivendicazione del mondo ro­
mano su quello germanico», spiega, conferma la precedente: 
la genialità latina, illuminata dal Vangelo, sarà 1' arcangelo 
della risurrezione. E ’ una conferenza di una robustezza me­
ravigliosa, di nobilissime affermazioni, in cui la poesia del 
dire risponde appieno a quella del pensiero. E ’ il canto 
della speranza, è la diana dell’ immancabile riscossa di nostra 
gente. Quello che oggi appar novità, giusto ripiegarsi, dopo 
lunga e mala signoria, in nome di obliate tradizioni e di 
in d e f e t t ib i l i  speranze, è dall’ Alimoiula proclamato, con co­
raggio, con serenità solenne, in quel 1871Ì, in cui parea follia 
sperare.

Una quinta conferenza : « Non imitatori gli Italiani », 
se risponde all’ unico, armonico pensiero, è una squilla spe­
ciale per la patria nostra : un’ affermazione di orgoglio, un 
termine di gloriosa partenza, oggi confessato, dall’ Alpi al 
mare : gl’ Italiani nou han mestieri d' imitare !

L’apostolato magistrale dell’ Alimonda si corona, così, 
della gloria superba del popolo nostro: è un veggente che 
parla in nome dei valori, dei d iritti della sua patria e parla 
colla storia, col senno e, sacerdote, coi conforti della fede, 
parla per additare una via novella di progresso e di splen­
dori. Inchiniamoci !

*♦ *

Inchiniamoci e scegliamo fior da fiore. Vediamo la prima 
conferenza, in cui la costruzione dei quattro mondi di Giorgio 
Hegel, è brillante esordio di critica serrata e vittoriosa. 
Ecco appunto il nostro impareggiabile Risorgimento, ed ecco
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una pagina, solo ripresa dal Carducci: « Dante Alighieri eoa 
le sue divine cantiche ha superato in grandezza la musa 
omerica, il Cixnabue e Giotto hanno fa tto  risorgere la p ittu ra  
con irrad iaz ion i di luce immortale, Cino da Pistoia e i due 
\ illuni hanno costrutto la volgare prosa italiana, l’ ha m a­
gnificata il Boccaccio con la facondia di Tullio, e il Petrarca 
ha intuonato inni più robusti di quelli di Pindaro e cantato 
rim e più soavi che le odi del Venosino.... 11 Poliziano è uu 
usignolo che ha trilli più debili delle greche muse ; il Boiardo, 
il Pulci, e l 'Ariosto compongono intrecci poetici e favolosi, 
d i che non è esempio nell’ antica storia : il Besarione e 
Pomponio Leto fronteggiano per do ttrina Varrone, il Buo­
narro ti sopravvola a Prassitele e il Sanzio ad Apelle ».

<jr venga la boria tedesca e si disinganni. La sua lingua, 
da Ulfila, si form a sotto il magistero della Chiesa romana : 
il W edewer cataloga le parole sorte a ino' del latino e fatte, 
pel cristianesimo, di senso più profondo: la Chiesa trasforma 
gli irsu ti eroi, tissa le scienze nei cenobi : il nostro abate 
Guglielmo crea 1' arch itettura, che ci darà  poi le cattedrali 
di Worms e di Magonza : il nostro Gastaldi spira al genio ai 
Gutenberg. 1 1  genio latino foiuna la Germania.

Cessate, crudi tedeschi, dai miilau lamenti : «Voi passate 
di qui — siamo presso agli insidiati confini — verso 1’ agitata 
pa tria  mia, passate con l ' idolo della potenza, coi vostri 
superbi vanti : e forse i popoli del mezzogiorno vi daranno 
ascolto. Ma le vostre vittorie saranno pari a quelle di Odoa- 
cre.... Odoacre cadde, perchè non seppe, oppure perchè si 
scordò che a ltr i invasori più antichi e più augusti di lui 
si erano ben di altro modo rivolti al dominio dell’ Ita lia  e 
del mondo ». Spirito veggente ! : il colosso, dai pie’ di creta, 
assapora oggi la condanna d’ Odoacre !

Non mi dilungo sulla seconda conferenza : 1’ acuta critica 
che l’ Alimouda fa del Kant, dell' Hegel, del Fichte, dello 
Schelling, delio Strauss, che proclama il Niebhur della teologia, 
è acquisita agli studiosi e dà al grande pensatore il pregio 
e il coraggio del tempo. Egli soverchia la corrente : egli sta, 
come granitico monolito, che brava le furie varie e attende 
la giustizia degli eventi.

Eccoci al dram m a: al ”70, così gravido di tramutamenti 
e di moniti nella storia dell’ umano incivilimento. La Francia 
giace sotto il tallone dei barbari guerrieri. La missione della 
nuova Germania si svela tu tta  agli occhi del Bossuet italiano.
1 1  destino del popolo prepotente è uno : avanzare da ogni 
frontiera e avanzare con un modo soltanto : la distruzione.
E passano i barbari sciamanti sul mondo romano in disso­
luzione : passano altre ordinanze a ruinare 1’ opera di Carlo 
Magno : passano gl' imperatori ghibellini a insanguinare i 
campi lombardi : passa Lutero. Il tedesco vive per la ruina.

Oh ! avesse bevuto il mondo latino quell” alto linguaggio 
della storia e della logica : non sarebbero necessitati gli 
interpreti crudi del Bernhardi, del Frobenius, del Treitschke 
a disingannarci con caratteri in trisi di sangue, con m artiri 
di codici sacri e di popoli !

L 'Alimonda non si turba : il dolore è la mistica cote che 
prepara tempi migliori degli antichi. Parla  la maestà di 
Koma : udiamo : a lioma.... non avrebbe forse mai dominato 
il mondo, se assalta ta  nel suo nascere da tu tti i popoli 
vicini, non si fosse veduta forzare a crear del suo popolo 
una generazione di eroi pronti ad immolare il loro sangue, 
le lor sostanze ed anche ι legami della natura alla salute 
ed alla grandezza della patria. E ’ poi stupendo, ma vero 
che questi eroi, nelle lor guerre più celebri e più fortunate, 
cominciarono quasi sempre dalle sconfitte : oltre a che senza 
l’ incendio del Campidoglio, senza l’ invasione di Pirro e 
senza quella di Annibaie, renderemmo noi ancora al dì d' oggi 
onori sì luminosi alla tenacità e alla forza quasi favolosa 
dei Romani? ». n  monito calza mirabilmente e suona vittoria.

L Alimonda così apostrofa alla presentita riscossa : « Oh ! 
faccia Iddio che il leone latino, vulnerato nel cuore e sopraf­
fa tto  dall’ aquila germanica, possa tostamente spegnarsi da’ 
costei artig li mortali, possa scuotere la sua giubba, alzar 
libero e tremendo il ruggito, quel ruggito che fece altre volte 
in tronare le selve alemanne, e così cacciarsi d’ addosso la 
bram osa bestia».

Il m irabile oratore non si ferma alle declamazioni, ma 
delinea i modi della comune risurrezione. Il latinismo ha 
da risorgere nella coscienza del suo valore e nell’ unità dei 
suoi in tenti : Alpi e Pirinel debbon cadere per formare la 
unione latina. Sentiamo e sorvoliamo ad alcun che oggi 
stride  fra  le ragioni della storia : a Perchè tanto terribili si 
fanno i Germani ! Perchè si stringono a confederazione sotto 
allo scettio  prussiano. Confederiamoci dunque noi tutti, i 
quali siamo di uno stesso sangue: adempiamo la sublime 
idea napoleonica, anzi 1 idea dei nostri migliori filosofi ;

annodiamoci verso oriente i consorzi de’ Greci che sono 
nostri; annodiamoci al di là dell’Atlantico i cittadini della 
America meridionale che pur ei appartengono, e la sede della 
unità latina poniamo qui nel cuore dell’ occidente. La nostra 
forza diverrà tanta, che, non che fronteggiare i nemici, 
noi potremo raccattarci dalle loro ingiurie e sopravanzarli». 
Questo il meraviglioso esordio della quarta conferenza, da 
me esaminata.

La vittoria latina ha da essere in tutto dissimile dalla 
sopraffazione teutonica. Sian lungi da voi i sogni del Weln·- 
\ erein tedesco, i poetici odi del Léssauer, dell' Ilerwegh, le 
costruzioni del Nauinann, i sacrileghi appeti del pastore 
Philippi, del teologo protestante Soeberg. Quest’ armi disde­
gnano i latini. «Le stirpi del settentrione che traboccano 
e schiacciano, vanno altere della lor forma erculea, del lor 
ferro indomabile : l’adempimento dei lor destini raccoman­
dano alla punta delle baionette e al cozzo delle battaglie. 
Oh siate cattolici di largo cuore! La potenza rintuzzate con 
la potenza, alla forza dell’ uomo spiegate contro la forza 
che viene· da Dio. 11 destino non è riserbato a prevalere con 
le percosse del braccio: dee cadere invece alle ragioni della 
giustizia e ai diritti della santità ». Si vinca, con quanto 
Alfonso Lamartine proclamava al l ’arlamento francese, col 
diritto dell’ incivilimento !

E non copino i latini la gente tedesca : di quanto, qui,
1’ Alimonda sopravvauza gli odierni assertori, cui l 'Aclialme 
fece la sacra scuola. Lo proclamava ancora, or non è molto, 
Ernesto Bertarelli: obliammo aver i tedeschi «dimenticato 
per la conoscenza la sapienza, la verità per le singole verità, 
aver fatto non la coltura imo scopo, ma l’Impero scopo 
della coltura...... Sentiamo le inspirate parole dell’ Alimonda :
« Arguti e caldi amatori deha patria ! \ ogliono rifarsi dallo 
sfregio patito, vogliono rialzar la bandiera del mezzogiorno 
con abbattere il nuovo predominio tedesco : e si cacciano a 
seguir gli stranieri. Ciò è poco : tra gli stranieri prendono 
appunto a ritrarre in sè stessi gli amori e le passioni del nord. 
Leonardo da Vinci esclamava: .Non imitate gli imitatori.
E’ questo per contrario il vezzo, è la dolcitudine di costoro. 
La Germania, noi dicemmo, fu sempre copia; ed essi atten­
dono a ricopiare la copia: pigliano di quelle nubi fantastiche 
del settentrione, pigliano di quelle mattezze intellettuali....
di quelle usanze e di quelle abitudini, che trapiantate altrove 
si fanno bizzarre ».

Sia, dunque, forte e savia la progenie latina: le storiche 
generazioni hanno, dice sempre l 'Alimonda, « maggior fer­
mezza di carattere », « perfetta coscienza e la pienissima 
riilessione per tener dietro a un intento », hanno « il dominio 
della volontà ». Verdun e l’Isonzo santilicano queste parole ! 
Non rinneghino esse il loro genio e la loro storia, Voltaire 
novelle che, così, sacrilegamente incensava il tirannico Fe­
derico :

Yotre esprit, votre ardeur guérrière,
Dea Franvais se ferunt chérir;
Vous aurea le doublé plaisir
Et de nous vaincre et de nuus plaire.

Non sia mai : l’ Italia sia la pioniera degli immarcescibili 
diritti. Ascoltiamo : « E tu, o Italia, piangerai involata da' 
tuoi colli e dalle tue marine la palestra dei nobili ingegni, 
trasferito altrove il nido degli artisti sovrani, le iridi del 
mezzogiorno su la tua fronte oscurata dalle nebbie setten­
trionali : le stelle dell’ incivilimento non saranno più nò Fi­
renze, nè Bologna, nè Milano, nè Genova, nò \ enezla ; non 
sarà più Napoli, nè la Sicilia ; ma Costanza, Augusta, Franc- 
fort, Monaco, Amburgo, Colonia: Koma cederà le sue corone 
a Berlino ». L’ Italia sa come sperdere il presagio : gli esempi 
immortali di Pontida e di Legnano non son morti e, per essi, 
saprà additare alle sorelle latine tutta la stupenda redenzione 
e il novissimo Rinascimento.

La quinta conferenza mira al genio italiano. La prima 
parte dell’ assunto : l’ imitazione crea vizio, procede con logica 
stringata, giustificata dalle storie. dai settatoii del Macedone, 
alla grama Italia degli infausti secoli XVI, XVII, X\1II, 
fatta « per servir sempre o vincitrice o vinta ».

La seconda parte: la Germania protestante è pessimo 
modello, se ripete, in parte, cose note, notomizza, con maggior 
forza, lo spirito tedesco. Ecco una dipintura che ha tutto il 
sapore dei dì presentì: «La progenie teutonica, guardata 
nel suo essere fisiologico e storico, ci porge l’esplicazione 
di ciò che è materialmente poderoso e robusto: il suo gonio 
riverberante nella parte politica e sociale ha tutti i caratteri 
della materiale forza, vale a dire durezza, tenacità, pesan­
tezza ». Mi pare che la ritragga a cappello, ove si applichi a 
lei, il recente libro di L. Blichner: «Forza e materia». Colà
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tutto ? concentramento, tutto è amorosa memoria di feudali­
smo: «la for/a mìlitai'e ? l’ idolo o altrimenti lo spirito: 
la forza monile & la buccia ». T martìri esecrati del Belgio 
illustrano queste fatidiche parole!

Superbo II terzo punto : l’ Italia non dee imitare, perchè
Il suo Renio secolare fu questo: d’ essere sempre maestra 
e regina. L'Allmonda ricorda le due Tìome: la Roma «caput 
rerum» e la Roma cristiana. E sboccia, cosi, l’ inno secolare 
aprii ardimenti, alle conquiste, al giure, alla fede nova sparsa 
sui vanni dei risurti eroi, all’ arte, alla poesia novella, alla 
scienza che, ad ora. ad ora, divina e crea le ère superbe 
della civiltà universale. E, qual corona al grandioso edificio, 
il grande pensatore rievoca la pensosa imagine di Ugo Foscolo. 
Incline a mestizia, s’era inebbriato, lungi da avite fedi, del 
Goethe, e, come questi avea creato il Werter, egli dava 
Jacopo Ortis. Ingrata opera, grida Γ Alimonda, che Foscolo 
pianse. Tal non sia degli Italiani ! « Fratelli — esclama il 
mirabile genovese — nei primi bollori dell’ imitazione stra­
niera noi ci troviamo, componiamo adesso le prime pagine 
del nostro Ortis, stendiamo le prime linee che ci dovrebbero 
condurre al suicidio della patria. Deh non aspettiamo a 
vecchi a dover piangere il nostro delirio! Stracciamo quelle 
prime pagine che le son brutte, cominciando dal frontespizio 
che è bruttissimo di per sè. L’ Italia imitatrice, l’ Italia 
serva ! Lo stampatore del libro se ne vergogni, e primo lo 
autore detesti il suo peccato. Imitiamo Ugo Foscolo. Bruciamo 
la copia fatta, restiamo fedeli a noi stessi, andiamo alteri 
dell’originale ». Sante parole che sono il testamento sacro 
dei mille e mille eroi nostri che, alla fronte, s’ immolano per 
questa nova grandezza, per questa novella istoria, emula 
di Roma.

Questo, in brevissimi, magri cenni il pensiero, questa la 
critica, queste le speranze ammonitrici del Card. Alimonda. 
La sua complessa e serena figura assume, per questo apostolato 
diuturno e meritorio, nuovo senso ed altro splendore. Egli 
additò dei baratri, in cui era di moda gittarci: ei vide 
pericoli, là ove tributavansi incensi ed adulazioni: ei sma­
scherò tutto uno spirito, là ove orpelli insidiatori ad altro 
non miravano che ad addormire coscienze e legittime aspi­
razioni. Presenti il futuro : lo vide tutto, in ogni sua conse­
guenza, in ogni sua manifestazione. Molti meravigliarono, 
molti lo avversarono. Il tempo, giusto vindice, fece grande e 
completa giustizia. Gli italiani salutano oggi la grande figura, 
che non è morta : la salutano con riconoscenza, posta, in 
un nimbo d’ oro, nel palladio dei nostri sommi: la venerano 
là. con amore, con riverenza tra coloro che altamente pen­
sarono e santamente operarono per la gloria del popolo 
nostro.

F i l i p p o  N o b e r a sc o .

Una dim ostm iiw e nel gennaio del 1848
Nella notte fra il 29 e 30 gennaio gettava l’ ancora nel 

porto di Genova il Nettuno, legno a vapore da guerra della 
marina napoletana, e il mattino seguente si sparse subito la 
nuova di questo arrivo improvviso e inaspettato. Nessuno 
era disceso; non si permetteva che alcuno lo accostasse: 
s’ era veduto un andirivieni di autorità, ed in ispecie il 
Console di Napoli, salire, intrattenersi assai tempo, ridi­
scendere, tornar nuovamente: insomma qualche cosa di inso­
lito e di misterioso. E poiché, dopo il bombardamento e le 
ordinate repressioni, mal si conoscevano le notizie dei casi di 
Sicilia e di Napoli, dove i rivolgimenti politici erano andati 
precipitando, si suppose che in quel vapore si trovassero il 
Re Ferdinando, e il Del Carretto, costretti dalla furia popo­
lare a fuggire dal regno. La voce corse rapidamente, e il 
popolo si raccolse numeroso ed eccitato in Campetto sotto le 
finestre del Console gridando: alle forche V infame gesuita 
Del Carretto: alle forche il ho.ia di Napoli; fuori. fuori!
Il Console, insistendo il tumulto, dopo alquanto tempo, fattosi 
al balcone assicurò la folla che nò V uno nò 1’ altro si trova­
vano in casa sua, e che fra poche ore il vapore sarebbe 
partito.

Jj ammiraglio Albini, che già aveva riferito quel giorno 
medesimo al Principe di Carignano, comandante generale 
della Regia Marina, i primi tumulti del mattino, scriveva 
il giorno successivo : « Dopo i concerti presi con questo signor 
Governatore, onde combinare il modo di far partire da questo 
porto il piroscafo napolitano Nettuno, che metteva in orga­

smo tutta la città, nella supposizione che vi fosse a quel 
bordo S. M. Il Re di Napoli, un attruppamento dì 400 cirea 
individui si recarono sul molo vecchio, e precisamente di 
poppa del già Indicato piroscafo, gli sciolsero gli ormeggi, 
che del medesimo trovavansi legati a terra, con fischi, urli, 
e gridi: fuori, fuori non vi vogliamo, morte a Bel Carretto 
ed a Ferdinando TJ. TTna quantità di battelli si presentarono 
con molte persone vicino al piroscafo, e forse per fare se 
non peggio, almeno lo stesso chiasso: trattandosi allora di 
disordine nel porto e della presenza di due legni di guerra, 
inviai due lance perchè impedissero qualsivoglia insulto, men­
tre non mi sembrò doversi tollerare un simile disordine, ed 
alla sola apparizione delle lance si ritirarono, come si r itira ­
rono parimente una quantità delle persone che si erano recate 
al molo, avendoli fatto conoscere che il piroscafo non poteva 
partire se prima non gli si permetteva d’ imbarcare del car­
bone: rimasero tranquilli sul molo sino alle ore 5 precise, 
momento in cui fece partenza il piroscafo, ed allora si misero 
nuovamente a gridare e fischiarlo».

I battelli che si avvicinarono al piroscafo, secondo accenna 
l’Albini, con minacciosi propositi, erano condotti da giovani 
audaci, i quali tentarono di eccitare la ciurma alla rivolta, 
affinchè uccidesse senz’ altro il Re e il Del Carretto. Dallo 
ammiraglio stesso sappiamo che quell’ impresa era ordinata 
e condotta da Nino Bixio. Egli infatti il primo febbraio 
afferma « che tutto 11 commercio vide con dispiacere, che 
quell’ attruppamento del molo vecchio abbia sciolto gli ormeg­
gi del vapore napolitano», e soggiunge: «e  chi ha eseguito 
quest’ operazione ò quel tale Bixio già secondo Pilota nella 
TRegla Marina, sotto II nome di guerra Berna», del quale 
altra volta il Principe gli aveva tenuto parola.

Λ
Per qual ragione ed in che tenore abbia il Principe par­

lato ad Albini del Bixio non sappiamo, ma dal modo onde 
ne tocca l’ ammiraglio, sembra non gli fosse davvero bene­
volo: nò poteva essere altrimenti, poiché ad una autorità 
costituita non doveva andare a sangue un rivoluzionario di 
quella sorte. Egli lo ricordava nel tempo in cui faceva parte 
della Marina Reale, e forse gli tornavano alla mente gli 
atti di indisciplina di quella natura ribelle. Era conosciuto 
fra i marinai col nomignolo di Berna, essendo uso che 
tutti portassero un nome di guerra : ed ecco qua il suo stato 
di servizio, tratto dai registri dell’ Ufficio Matricola del Corpo 
Reali Equipaggi:

MATRICOLA DI NINO BIXIO
.V. 731 di matricola.

Bixio Gerolamo flslio  di Tom m aso e di Colom ba CafTarelli, na to  
il 2 ottobre 1821 a Genova —  capelli e cig lia co lor castagn i —  
occhi neri — colorito n a tu ra le  —  bocca m ed ia  —  fro n te  a lta  —  
mento tondo — viso ovale — naso  m edio  — segni p a rtic o la r i 
nessuno — condizione m arin a ro .

Inscritto sulla m atrìco la  dei mozzi della  m a r in a  m ercan tile  
della Direzione di Genova 1’ 11 m aggio 1835 al num ero  d ’ o rd in e  1964. 
Nome di querra — BERNA.

Assentato in  Genova il 1° novem bre 1837.
M arinaio di 4a classe il 1° novem bre 1837.
M arinaio di 3» c lasse il 1° a p rile  1840.
Destinato a lla  7» com pagnia il 1° m aggio 1840.
Allievo pilo ta il 1° se ttem bre  1841.
Destinato a lla  3* com pagnia il 1° o ttobre 1841.
Congedato per essersi fa tto  su p p lire  da un  ria sso ld a to  d i fav o re  

il 23 luglio 1844.
Navioazione. . „ . „ . .

Dal 1837 a tu tto  m arzo 1840. an n i 2, m esi 2, g io rn i 26.
4auila. — dal 1° a p rile  1840 a ll’ 8 o ttobre, m esi 6, g io rn i 7.
Aquila. — dal 22 d icem bre 1840 a l 29 se ttem bre  1841, m es i 9,

α in fa t ic a b i le  — dal 25 d icem bre  1841 al 18 fe b b ra io  1842, m esi 1, 
iti orni 23.
n S. Michele — dal 1° m aggio 1842 al 14 m aggio 1844, a n n i 2,

*ìOTBeroldo — dal 22 m aggio 1844 al 1» giugno 1844, g io rn i 9.
Gnlnara — dal 1° giugno 1844 a l 21 lu g lio  1844, m esi 1, g io rn i 20.

** *
Dal fatto che ci fa conoscere 1’ Albini ò lecito argomentare 

con certezza come il Bixio fosse fra  i promotori più ardenti 
di quelle dimostrazioni. Nè per quel giorno ebbero termine 
con la partenza del vapore, poiché nella sera ritenendo, non 
senza ragione, che al console fossero pervenute sicure notizie 
sugli ultimi avvenimenti di Napoli, oltre un migliaio di per­
sone tornarono in Campetto con le consuete grida, obbligando 
a gran voce il console a comparire al balcone; e vollero 
sapere chi veramente si trovava a bordo del Nettuno, e 
quali notìzie sì avessero delle cose napoletane : al che il 
console, smessa una certa peritanza, dichiarò che il Re si 
mostrava disposto a concedere la costituzione, e che aveva 
cacciato il Del Carretto, il quale si trovava appunto sul 
piroscafo testé partito. E poiché egli accennando a questo
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ultim o aveva detto : il marchese Del Carretto, la voce sten­
torea del Bixio interruppe : che marchese, boja. Questa volta 
il console stesso si fece coraggio e gridò : viva Genova ! viva 
l 'I ta l ia ,  al che rispose coni’ è naturale, la voce formidabile 
di quella folla, non senza alternare gli evviva con le im­
precazioni: cosi cantando gli inni nazionali si sciolse.

Le vaglie notizie sulla costituzione accordata dal Re di 
Napoli ebbero subito piena conferma con l’arrivo del Capri, 
vapore addetto al servizio ordinario, e che era aspettato già da 
due giorni. Riferisce l’ Albini : α E ’ giunto questa m attina 
il Capri proveniente da Napoli, il quale dii la notizia che 
il Re ha accordata ai suoi popoli la costituzione, e questa ha 
rilevato lo spirito di una gran  parte  di questa popolazione, 
ed in questo momento si è radunato un ben forte a ttrup ­
pamento nella piazza Campetto, il quale pretende dal Console 
napoletano tu tti i dettagli e le disposizioni prese iu quella 
città . Questo signor Governatore ha rinnovato gli ordini 
a tu tta  la guarnigione di tenere parte delle truppe nei quar­
tieri pronte e disponibili ad uscire al primo avviso, ed ha 
al tempo stesso ripetuto gli stessi ordini alla Marina ».

Ma la truppa rimase a ’ quartieri, nè ri fu bisogno del 
suo intervento. Il popolo bensì si dette la posta alla chiesa 
dell* A nnunziata : e iu questa opportunità Goffredo Mameli, 
compagno al Bixio in ogni manifestazione patriottica, scrisse 
lì per lì l’ iscrizione: A DIO — PER LA VITTORIA DEL 
POPOLO : la quale venne piantata sopra una delle colonne 
del pronao (allora in costruzione) dal Bixio stesso, salito 
su con l’ agilità del marinaio. Mentre il popolo riempiva 
le navate del tempio, l’ organo preludiava al canto ambro­
siano. con le note degli inni patriottici, e quando la folla, 
compiuto il rito, usciva festante, ripeteva, accompagnata 
dalla mano sapiente del maestro, la strofa ben nota :

Se il barbaro tenti 
La nostra contrada 
D 'Alberto la spada 
Pentir lo farà.

Poi con bandiere e sciarpe tricolori uua nuova dimostra­
zione fu fa tta  in Campetto alternando coi canti le grida : 
F ifa  Sicilia — Viva la Costituzione — Viva il popolo rifor­
matore dei principi, al che fece tenore il Console esponendo 
al balcone le bandiere di Sardegna e di Napoli. Ma perchè 
non si errasse nel giudicare questi popolari entusiasmi, Nino

Bixio proclamò altamente che una talo dimostrazione era 
« fatta per la siciliana rivoluzione non per il governo di 
Napoli, la cui istoria è scritta col sangue ». Gli applausi 
unanimi che accolsero le sue parole ben palesarono com’osBe 
rispondessero al sentimento generale.

A c h il l e  N ekj.

Spigolando nella vecchio “ Gazzetta,,
Cent’ anni fa.

Genova, 4 D icem bre 181(1
La C o m m issio n e  n o m in a ta  da S. E. il sig. G overnatore Generale 

a d  oggetto d i ra cco g liere  le  sovven z ion i de’ b en efattori e d istr i­
b u ir le  nel m odo p iù  proficu o  in  soccorso de’ p overi, ha fatto pub­
b lic a r e  la  seg u en te  n o tif ica z io n e:

Fra i varj m ezz i, ch e  la  paterna so llec itu d in e  di S. M. e il 
p r o v v id o  ze lo  d i S. E . i l  s ig . G overnatore G enerale di questo  
D u cato  h an n o  im a g in a to  p er  a lleggerire il peso  d ello  pubbliche  
c a la m ità , e v e n ir e  a l so c co rso  d ella  c la sse  in d igen te, non è ultim o  
q u e llo , che d a lla  P refa ta  S. E. è stato a noi affidato, e che consiste  
n e l racco g liere  le  so v v e n z io n i d ei B enefattori, far com pra in  prima 
m a n o  di c o m m e stib ili ,  e fa r  fa re  con questi d e lle  m inestre  econo­
m ic h e  da d is tr ib u ir s i g io rn a lm en te  durante l ’ inverno ai poveri 
p iù  b iso g n o s i d e lla  c ittà .

La C o m m issio n e  a v v erte  ch e dai prim o dicem bro saranno d istr i­
b u ite  d e lle  m in e stre  d i b u o n a  q u a lità , del peso di 16 oncie per ora, 
a i p o v er i che sa ia n n o  m u n it i d i gettoni d estin a ti a qu est’ oggetto; 
d e ’ q u a li getton i sarà  fa tto  d ep osito  presso  a lcu n i r iven d itor i di 
T ab acco  n e’ se i q u a rtier i d e lla  città , acciocché ch iunque a l prezzo 
d i du e so ld i p e ss a  p ro v v ed ersen e  sia  per proprio  uso  o sia  per 
d a r li  in  lim o s in a .

11 D icem bre
Lunario del Signor Regina e Compagni per V atino 1817. —  A 

tu tto  ciò  che è n e cessa r io  p er  com porre, r igorosam ente parlando, 
u n  p erfe tto  L u n a rio , s i  trova  in  questo riu n ito  quanto può in te­
r e ssa r e  la  c u r io s ità  del p u b b lic o  in  m ateria di n ovelle , fa v o le  e 
r a m i a n a lo g h i, p o esia  ita lia n a , poesia genovese; e in som m a tale 
e ta n ta  opera si è p o sta  in  questo  opuseoletto , che può l ’ editore  
sp er a re  con  fo n d a m en to  d i n o n  vederne rim anere fra  pochi giorni 
In ven d u to  un  so lo  e sem p la re , com e è accuduto di q u ello  del 1816.

21 D icem bre
Teatro da S. Agostino.  —  Sabato si farà l ’ apertura della  

cam p agn a  d i C arnovale col d ram m a Elisabetta d ’ Inghilterra,  m usica  
d i P a v e si, e col b a llo  ser io  La Vestale.

Teatro Campetto.  —  G ioved ì 26 corr. la  Società de’ Comico- 
d ile tta n ti darà p r in c ip io  ad  un nuovo corso di recite.

Teatro delle  Vigne. —  M arionette del Girolamo. G iovedì 26, 
Gli am anti  beneficati dalla  fortuna.

Lift V IT A  A CH IAVACI NELi  CINQUECENTO
II. -  be bande di Ual di Siurla.

Gli avvenimenti del « Commissariato di Troilo Negrone » 
sono un semplice riflesso, per Chiavari, del banditismo, al 
suo apogeo, allora, in tu tta  la Riviera di Levante.

Ho cercato d i dare negli scorsi articoli (1) un’impressione 
della vita fra  le m ura cittadine — bene o male protetta 
dall’ A utorità — e insidiata da un’ oscura e vasta associa­
zione, fuori della legge, che si annidava e ramificava nelle 
cupe gole dei monti.

Conviene ora, per aver un’ idea più esatta del fenomeno, 
per studiare questi uomini nel loro vero ambiente, penetrare 
nel campo avverso e sorprenderne i segreti.

L’ impresa, mai riuscita ai Capitani e ai Commissari della 
Repubblica è assai facile per noi ma non meno interessante. 
A me è  solo costata molte ricerche, la lettura e il coordina­
mento di qualche fascio di carte ingiallite e neglette.

Il dramma, per lunghi anni si è svolto con grande varietà 
di azioni e di comparse, conservando però immutati i pro­
tagonisti, iu uno stesso scenario, e su quest’ ultimo voglio 
a ttira re  subito 1’ attenzione di chi mi legge. L’ ambiente fisico 
form a gli uomini i (piali poi, nella prospettiva storica, sem­
brano agitarsi con uua certa libertà d’ azione. In fatto, se 
alle spalle di Chiavari continuasse la bella pianura circo­
stan te  ab ita ta  e coltivata, è più che probabile non avremmo 
ta n ta  m ateria per storie di banditi quanto ce ne sommini­
strano  le vecchie carte.

Nel cinquecento l’ azione del governo centrale veniva, in 
pratica , a mancare molto al di qua dei confini effettivi. 
Essa incominciava a svanire davanti alla barriera dei monti. 
A Carasco, nella breve conca irrigata dai lucidi e capricciosi 
m eandri della Fiumana, — là dove il vecchio ponte si inarca

fra le macchie rigogliose — sorgevano le colonne d’ Ercole pei 
rappreflentanti della Repubblica. Oltre, non si procedeva se 
non cautamente e per via di componimenti pili o meno di­
plomatici. Le prime giogaie aspre e rocciose che levano

Paesaggio in Val Gravoglia.

sul cielo le creste frastagliate segnavano la porta inaccoesibile 
del regno dei banditi. La valle dello Sturla costituiva il 
campo trincerato di questo esercito sui generis, in cui la 
natura aveva fatto unicamente le spese di fortificazione.
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Ovunque le poche vie d’ accesso e di comunicazione, appaiono 
dominate e controllate, fra i burroni, dai costoni che formano 
le pareti di profonde conche, sempre pili elevate. Lo rade abita­
zioni, lurido i torrenti o riunite in piccoli piani, si addensano 
alquanto a Borzonasca. Altri paeselli stanno aggrappati, so­
spesi a mezza costa, visibili pei loro campanili acuti con 
giuochi di prospettiva imprevisti e strani.

Dominando tutto, il grande massiccio, culminante con
1 Ajona, il Penna e il Maggiorasca, rinserra, a tramontana, 
la scena selvaggia.

Per renderci conto dell” ambiente fisico in questo tratto 
della nostra Liguria, basta qualche giorno di permanenza. 
Dai costoni dei monti, affilati e ripidi, dalle radure delle 
boscaglie ove la roccia affiora, si abbraccia in mille prospet­
tive diverse 1 insieme del paesaggio. Anche al nostri giorni, 
si ha l’ impressione netta dell’ isolamento e — se mi si per­
mette il paradosso — della più perfetta sicurezza.... contro 
le invasioni della elvìltft organizzata.

Le poche vie, dall’ 'alto, sembrano faticosamente svolgersi 
lungo il letto dei torrenti, ostacolate e insidiate dai dirupi. 
Ovunque si aprono insenature,conche boscose e deserte, e 
oltre la linea della vegetazione, le vertebre formidabili della 
terra si profilano in punte acute, dalle stratificazioni bizzarre e 
tormentate, solcate da spaccature profonde.

Quando si scorge all’ estremo orizzonte il mare immenso 
«•ontro cui sono allineate le case di Chiavari, si prova una 
strana impressione di lontananza pel mondo abitato. Le ma­
nifestazioni della vita civile si riducono nei pochi veicoli 
che rotolano penosamente sul nastro bianco della strada a 
molte centinaia di metri iu basso e, qualche volta, due punti 
microscopici — i cavalli dei carabinieri in perlustrazione — 
ei ricordano vagamente che esiste una giustizia colle sue 
•sanzioni immediate !

Lo stesso sentimento, e più intensamente, doveva pervadere 
la popolazione ristretta di quattrocent’ anni fa. E le con­
dizioni morali in quell’ ambiente vogliono essere lumeggiate 
Per rendersi conto degli avvenimenti di cui la vallata fu 
teatro.

Sul cadere del '400 le fazioni avevano lasciato la loro 
impronta nelle famiglie. Gli abitanti erano sottoposti a Ge­
nova. lontana, confinando e facendo in qualche modo parte 
I>er mille interessi del dominio dei Conti da Fiesco. cittadini 
della Repubblica, ma feudatari anzitutto, nei loro monti.

Questo dualismo politico riusciva in Val di Sturla a tutto 
vantaggio dei Fieschi. L’unica immagine di autorità e di 
potenza che si poteva constatare non erano già i poveri mise­
rabili birri che venivano con mille stenti a fare qualche 
e secu z io n e , ma bensì gli uomini dei Conti, l>en equipaggiati. 
Meglio armati, colla borsa piena e le mani pronte. Questi 
nomini protetti dal confine vicino e dalle immunità, frequen­
tavano i piccoli mercati, possedevano in territorio genovese, 
avevano mille intrighi, molte parentele e costituivano una 
vera casta locale, con uua gerarchia sempre ammessa o 
rispettata. La tradizione viva di tutto il medioevo perpetuava 
ben oltre i nuovi confini il dominio morale di una famiglia 
Principesca cui risalivano tutte le opere evidenti di civiliz­
zazione della contrada. Anche oggi chiese, ponti, case, portano 
incastrate fra le vecchie pietre le armi e i nomi della famiglia.

Gli uomini dei Fiesclii diventarono o meglio diedero origine 
a quelli che noi chiamavamo banditi· e che abbiamo impa­
rato  a conoscere fugacemente attraverso le loro scorrerie. 
Quando più tardi fi saranno famigliari nomi e circostanze, 
troveremo che molti di questi hanno figurato direttamente o 
indirettamente nell” ultimo e disperato tentativo di egemonia 
del Fieschi, la famosa congiura del ’47.

Un’ altra condizione in cui si trovavano gli abitanti di 
Val di Sturla era la necessita della difesa personale. A qualche 
miglio da Chiavari, nelle gole del monti diventava, natural­
mente, una pura illusione il contare sulla tutela della legge.
E peir quanto i costumi, a detta di molti laudatori del passato, 
fossero patriarcali, nondimeno le carte attestano che la pro­
prietà individuale faceva abbastanza gola a certuni perchè 
avvenissero aggressioni e rapine, e piuttosto frequentemente. 
Anzi a questo proposito non bisogna confondere i grandi 
banditi dei quali ci occupiamo coi soliti briganti. Spesso le 
classi coesistevano in uno stesso luogo, ma ben distinte.

La difesa nazionale comportava — fuori della legge è 
vero, ma sempre tollerato — 1’ uso delle armi. Era naturale 
allora il camminare con un archibugio o con una partigiana : 
il coltello o la daghetta era accessibile a tutti, la spada riser­
vata ai gentiluomini o a obi ne usurpava 1 privilegi.

T ricordi delle fazioni determinavano aggruppamenti dì fa­
miglie che rammentavano fino a un certo punto le tribù 
**on capi onnipotenti e venerati. La vendetta era un’ istituzione

ammessa e quasi regolata anche dalle leggi, quando queste 
riuscivano ad immischiarsi in tali faccende.

Il clero aveva anche la massima influenza fra quei monti, 
un clero indipendente e non sempre ligio a coloro che coman­
davano a Genova. Inclinava piuttosto verso gli antichi Signori 
dai quali per tradizione riceveva benefici.

Tutte queste condizioni regnavano più o meno nelle val­
late del Chiavarese e io le ho esposte come risultano dalla 
lettura dei piil disparati documenti dell’ epoca, senza che 
mi sia possibile ingombrare queste righe di citazioni. Ai 
lettori curiosi raccomando l’ esame delle innumerevoli filze 
di lettere al Senato dal 1528 alla fine del secolo: vi troveranno 
le basi di quanto ho qui riassunto.

A Borgonovo, distante due miglia da C’arasco. lungo il 
canale tortuoso che si chiamava allora, per antonomasia forse, 
il Fossato, esistevano nei primi anni del 500 le case di un 
gruppo di famiglie che dovevano poi occupare a lungo i 
nostri Capitani. Era la vasta parentela (2) dei Zenoglio e dei 
loro aderenti. Il nome di famiglia è spesso mascherato nelle 
carte dai soprannomi. Cosi i capì di queste tribù andavano 
conosciuti sotto il nome d’ uso di Barranasca, Sera-fino. JJar- 
chelxe, Prete Bianco e il più famoso di tutti, Crovo. Questo 
ultimo si chiamava, al secolo, Vincenzo Zenoglio, e 1 ineenzo 
del Fossato, pei famigliari. Crovo fu. in seguito, il vero 
nome di guerra che non lasciò più fino alla morte.

Fra gli aderenti figuravano un Rebosione detto il Saehardo. 
due Brizzolara, e perfino ragazzi di quattordici e tredici anni : 
Agostino Reboia e Michele Caregli (3).

Tutti questi individui raccolti nella piccola frazione del 
Fossato, costituivano il nucleo centrale dell’ associazione che 
divenne col tempo numerosa e potente.

Da quanto tempo fossero in contrasto coll’ Autorità, non 
ho potuto trovare: si trattava molto probabilmente di una 
tradizione di famiglia.

Sta in fatto che il Prete Bui neo, parente e affine del 
Crovo. era stato suddito dei Fieschi con quell’ assoluta devo­
zione di cliente, che non ha limiti e si perpetuò in famiglia, 
giacché il figlio era alla difesa di Montoggio nel 1547. Veri 
amici quindi più che sudditi, nella buona e nell” avversa 
fortuna.

Quanto al Vincenzo, è sicuro che aveva ima educazione
_ se così si può chiamare — superiore a quella del volgo.
Il suo ascendente incontrastato ne è una prova. Una volta, 
ricevendo una mentita da un Varesino, gli mandò il cartello 
di sfida e otteune dai Fieschi campo frauco per regolare i 
fatti suoi con un duello. Sono questi, modi che tradiscono 
ben altre abitudini di quelle che caratterizzano i  volgari 
ladroni da strada.

Benché mi manchino assolutamente le prove scritte, sono 
intuitivamente convinto che 11 Crovo sia stato allevato in 
una delle molte famiglie del Conti da Fiesco. Da ragazzo 
egli deve aver appreso il mestiere delle ann i e quell’ audacia 
nel valutare gli avversari che lo rese sempre fortunato per 
tanti anni.

Comunque, nel 1535 era riuscito a diventare un minuscolo 
condottiere, e possedeva una banda fissa, accresciuta, nei casi 
straordinari, da rinforzi racimolati in tu tti i dintorni. Nel 
1536 poi, la sua attività si accrebbe straordinariam ente e 
possiamo, sulle testimonianze esatte dei documenti, seguire 
la sua carriera fino al termine. In quel tempo si era collegato 
a due altri capi-parte, il Calcagno, varesino, e il Bclleecha
_ evidentemente un soprannome. Disponevano di quaranta
armati a cavallo. Questo particolare è significativo. Dimostra 
che frequentavano liberamente le strade senza troppe noie 
dal capitano di Chiavari. La banda era arm ata di archi- 
bugi a ruota, partigiane. e serviva nelle fazioni delle paren- 
tcllc.

E’ questo un altro fenomeno curioso del quale ho già 
detto qualche cosa. E qui non mi ripeterò se nou per insistere 
sul fatto incredibile che in pieno assetto moderno della Re­
pubblica. potessero avvenire conflitti di centinaia di individui, 
che si azzuffavano ferocemente per questioul private senza 
che il Governo intervenisse energicamente. Eppure il fatto 
era comunissimo e pareva naturale, in Foutanabuona. Non 
c’era festa, sagra, o mercato in cui non comparissero queste 
fazioni a tastarsi vicendevolmente e spesso a battersi.

Le bande del Crovo e soci inquadravano gli Individui e li 
proteggevano o li guidavano all’ assalto.

Poi cominciarono a operare per conto proprio, immischian­
dosi negli affari di Chiavari. Siccome contavano una quantità 
di relazioni, d” interesse e famigliari in città, si sentirono
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presto in grado di proteggere apertam ente i loro addetti sotto 
.eli occhi del rap itane.

Furono evasioni procurate con esito favorevole, minacce, 
sequestri di persona, svaligiamenti, incendi per vendetta. 
A questo punto il governo centrale dovette aprire gli occhi 
e fu dichiarata la guerra.

Le arm i dei band iti : archibugio  a  ruota  e p a r t ig ia n o .  (Secolo  XVI)
(da esem p lari d e ll’ epoca)

Ma già fin dall’ inizio delle ostilità il Crovo si sentiva
— ed era — immensamente superiore all’ avversario. Si era 
aggiunto alla banda un certo Dom Buxon, cugino del Ca­
stellano di Tal di Taro ohe aveva portato un rinforzo di 
80 arm ati. Che cosa potevano contro queste forze i dodici o 
quindici birri della Signoria, poco pratici dei luoghi, osteggiati 
e vilipesi dagli abitanti? Il sentimento di superiorità del 
Crovo è ben evidente nella frase da lui diretta al Capitano, 
sulla porta della Cittadella, all” epoca dell’ invasione di Chia­
vari (1541) : a Lèvati di qui e non ti impachiare deli fatti 
nostri, che niente puoi ! »

In  quel tempo la vita e le occupazioni della banda mi 
paiono assai efficacemente descritte dalle parole del Capitano 
De Fornari che qui riproduco:

<r Siamo informati apieno che detti banditi fano resldencia 
« quando in un loco et quando in un altro delli Signori da 
« Fiescho » (7 aprile 1537).

« Faccio Intender a V. S. come deti banditi di qua da 
« Carascho qui preso dua migia, questa note hano morto 
« doi fratelli de Simoneti m ulateri perchè facevano resistencia 
« a non volerse rischatar. toltoli le loro doe mule cariche 
« de olei.... facendo intender il cappo de essi banditi esser 
« il Crovo e il Belecha » (4).

Qualche tempo dopo, a Oarasco, si stava ner comporre una 
tregua fra  due parenteUe, Zenoglio e Cellaschi, e il Vicario di 
Chiavari si era recato colà a presenziare la cerimonia che 
gli stava molto a cuore, per la tranquillità del paese e per 
farsene un merito a Genova. Ma sul più bello l’ affare si 
guastò. « Imperò saltò fora uno nominato Carcagno in com- 
« pagnia del quale era uno suo fratelo e alchuni altri tristi 
« banditi, li quali contrariorno di fa r  la deta trega eum 
« gran braveria, minacciando de am asar deto vicario, dove 
« eum lui furno ale arme et se non fusse stato che molti 
« del borgo reparorno, ge avrebero facto despiacere, de modo 
« che la  cosa restò in più dexordene che mai » (5). I l Vicario 
Gio. Andrea M anara. ne ebbe abbastanza per quel giorno e 
tornò sempre con buona scorta a Chiavari, piuttosto precipi­
tosamente. E ’ la vecchia storia del pifferi di montagna !

Aggiungeva il Capitano a titolo di informazione che il 
Vicario « ha referto, in deto locho de Borzonascha essere 
« cum deti banditi molto più de 300 persone bene in ordine 
« cum più de 30 cavali» (6 ).

Pochi giorni erano passati da questo scandalo e giunse 
notizia di un assassinio compiuto in circostanze specialmente 
gravi : « questi banditi prezono uno maestro banchalaro di 
« questa tera qui mezo migio et lo menomo pregione a 
« Borgonovo. Il quale poi, che fu là, si reschatò per sexanta 
« scudi, per manchar deli tormenti quali ge davano. Intexo 
« per li parenti il reschatò facto, subito ge lo mandorno: poi 
« de receputo el reschatò fu relasciato, quando fo lontan 
« da loro uno migio il povereto fo morto» (7 ).

E ’ forse questo il delitto più grave commesso in quegli 
anni dalla banda del Crovo, perchè non appare fatto per 
vendetta, ma compiuto senza scopo e per brutale malvagità. 
A meno che questo falegname avesse a scontare qualche 
mala, azione verso i banditi.

Il Capitano, come tanti suoi antecessori e successori, esau­
risce tutta la litania delle lamentele e dei tristi pronostici. 
« Re non se li provede presto vedo andar tufo questo paese 
« a male salvo se Dio per sua pietà se degnasse de meterge 
« le sue sancte mane, de che ne hn grande besogno» (8 ).

E non aveva poi tutti 1 torti. Bisogna rendere giustizia 
a quei noveri diavoli che rappresentavano il Governo della 
Repubblica : se non notevano provvedere, sapevano però be­
nissimo prevedere e tutte le loro previsioni si avveravano...
in peggio!

Tome se l’ uccisione del falegname avesse accresciuto lo 
ardire del delinquenti, un altro misfatto venne subito perne- 
trato alle porte di Chiava ri. E’ nota a tutti la chiesina del 
Ponte. Anche allora era frequentata assai. Fna sera, il 23 ago­
sto. vi andò per sua malora, a «pigliare el perdono» Troilo 
Ravaschero. « Sopragionti in quel medesmo istante Antonio 
« Calvo Della Cella et comnagnl, hano per forsa tirato fori 
« rlela giesia deto messer Troilo et de pii) feritte lo hano 
« morto. Dove la tera et tuto el paese è stato in grande 
« tumulto et Dio non voglia non vegna maior inconveniente 
« dove se haria presto besocrno de grandislma provlrion 
« perchè altramenti vedemo uno tal focho aceso che quando 
« si vorrà non si potrà cossi facilmente estinguer» (9).

Anche queste, parole d’oro; il delitto del Ponte non pro­
veniva dal Crovo, ma fu una delle cause dell’ invasione di 
Chiavarl avvenuta tre anni dono. Appunto per prestare man 
forte agli offesi Ravaschieri il Ororo effettuò l’ardita impresa.

E’ sempre accaduto in tutti i governi, che quando oualche 
caso spiacevole viene a metterli in imbarazzo e 1n colpa, la 
colna è immediatamente scaricata sui servitori più devoti e... 
mepo retribuiti ! Allora non s1 facevano inchieste, nondimeno, 
comunque si nrocedesse. è certo che tre giorni dopo 11 « On- 
valero » di Chiavari dovette essere conciato per le feste perchè, 
a tutela delle sue ragioni, accennò a ribellarsi.
(Continua).

G i u s e p p e  P e ssa g n o .

( l t  Gazzetta d i  Genova.. 101 fi. N. 1, 3, 3. —  (2) Parentetici, s ign i­
fico rarp rn e^ a m en to  Ί1 fa m ig lie  e. ner estpnsionr\ conflitto  di 
In terassi, razion e. —  A. S. Sanato lettere, fll. 1536. N . 5. Marzo. 
_  (4) Tbid. —  (5) Ibid.  —  (6) Ibid. —  (7) Ibid. —  (8) Ibid.
—  (9) Ibid.

N O I .
*** P orto M aurizio  fu , tra le  prim e città di L iguria , ad acco­

g liere  le  n u o v e  fo rm e dem ocratiche, nel fa tid ico  1797, Tn su i prim i 
d i g iu gn o  le  v ecch ie  A utorità  erano abolite  e, fra gazzarre clam orose, 
v e n ia n o . in b reve, d istru tti stem m i, arm i, ogni cosa che sapesse di 
p r iv ile g io . T l ib r i  del n u ovo  regim e eran sorm ontati daffli em blem i 
rep u b b lica n i e la  sc r itta :  W . P io  e P. M aurizio. Il 2 ^  si canto
i l  so len n e  Te T)enm e fu r o n  piantati tre a lberi dello  lib erta : il 
29 la  M u n ic ip a lità  em a n ava  un ordine, per cui d oveasi abolire il 
t ito lo  d i:  S ignore. P a  u lt im o  fu cretto l ’ altare della  patria per 
d ep orv i od i e ran cori e fra tern izzare  nel m odo più  sincero e solenne.

*** Genova ricord a  con grande venerazione due grandi figure: 
D . G iuseppe F r a ss in e tt i e co lu i che b conosciuto  so lo  col nom e d i:  
P adre Santo, ero i, n m end n e. p^r d iversa v ia , di su b lim e carità.

In co n tra tis i, un  d ì, in  quel di B ivarolo . e, trattenutisi a ' f[uanJ,(? 
in s iem e , il P adre Santo ch ied eva  la  bened izione al Frassineto^ Si 
scherm i q u esti ch ied en d o la , a sua vo lta , al g r a n d e  Cappuccino. 
Che d ice  m a i, r ip rese  tju esti, non è ella sacerdote? F. vero, sog­
g iu n se  il F r a ss in e tti. m a le i è ..., il Padre Santo! F< p iangendo si 
ab b racciaron o  a lu n go .

*** L ’ a b b on d an za  e la  tutela della caccia era una d elle  cose  
gelose  dellp  S eren iss im a . L o dice, sopra tutto, la  legge del 17.)9. 
C onsid eran d o essa  In scarsezza  delle  perm ei, starne e lep ri, «n oliva  
aiTatto la  caccia  co lle  reti a lle  p r i m e  d u e  ricordate, regolandone  
p o i, la  caccia co l m o sch etti, lim itata  da settem bre a gennaio. Chi 
co n tra v v en iv a , p agava  L. 25 e el rim etteva arm i ed attrezzi. I 
d istru tto r i d i n id i eran p u r  puniti con L. 25.

**♦ U n o  dei P iù  fa m o si P resep i di Liguria è quello  di S. N icolò  
di V oltri Le p r im e m em o r ie  risalgono al secolo XVITI. Nel 187.! la 
D u ch essa  di G allìera  donò  al Santuario m irab ili figurine del Gagglni, 
del M aragliano, del P e d e v illa , lavorandone, d i sua m ano, le  vesti- 
m enta II fig lio  d ella  D u ch essa , F ilip p o , nel 1895, fabbricava un 
n n n osito  lo c a le  perché la  scena betlem itica si rappresentasse, ogni 
an n o, ag li occhi b ra m o si d e lle  fo lle  che, per p iù  di un m ese, si 
a v v icen d a n o  la ss ù  ad am m irare.

Cronistoria genovese del 1848
( Continuazione)
23 lufilio. — Arriva nel porto di Genova la fregata fran­

cese Descartes, con a bordo la commissione incaricata di 
recare al Duca di Genova 11 decreto del Parlamento Siculo, 
che lo nomina Re dei Siciliani.

Vede la luce in Genova un nuovo giornale: Il Diario del 
Popolo. Ha per iscopo precipuo l’educazione popolare.
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Iti agosto. — 11 Consiglio Generale di Genova approva 
un Indirizzo a S. M. e commette ad uua Deputazione di tra­
sferirsi iu Alessandria per consegnarglielo. La Deputazione
6  composta dei Sigg. Antonio Mangiar dino, Vice Sindaco; 
Francesco Pallavicino, Francesco Vio/tii, Consiglieri.

Ecco il testo dell’ indirizzo :
Sire !

Se nei glorivi del trionfo, graditi vi tornarono i planisi con 
che i popoli salutarono il vostro Moine, sicché, come Voi 
testò affermaste, suonavano ancora al Vostro Orecchio nel 
fragore detta battaglia, non vorranno, il crediamo, esservi 
meno accette nei momenti della sventura, che Dio Jarà pas- 
seggiera, le parole di con]orto che questi popoli stessi a Voi 
rivolgono. Non ultimo, o ti ire, vuol essere il popolo genovese, 
a comporre, per mezzo del suo Municipio, un tale uffizio, 
siccome non ultimo sorse a plaudire al generoso sacrificio, 
che di Voi e dei figli vostri faceste alla santa causa del· 
I' italiano riscatto. A Voi, grande nella vittoria, del pari che 
neli’ avversa /  or luna, parleranno i Genovesi liberi sensi. Che 
a Uberi figli di Padre magnanimo non s' addice il linguaggio 
dell’ adulatore e dello schiavo. Il popolo di Genova Vi seguiva,
0 Sire, cogli auguri di completo trionfo, sui campi lombardi 
ed esultava ad ogni Vostra vittoria. Ma nei suoi più fervidi 
voti era pur quello, che quanti, sotto gli ordini Vostri e dei 
generosi Principi, Vostri figli, erano preposti a guida delle 
prodi schiere italiane, amassero tutti, al pari di Voi, la santa 
causa che propugnavate, il valore Vostro tutti emulassero. 
Questi fervidi voti, che non erano scevri da qualche timore, 
non vennero compiuti. Uomini, cui la pubblica opinione pro­
clama sleali od inetti, travisando i Vostri comandi od ese­
guendoli a malincuore, frustrarono l 'entusiasmo dei prod/i 
soldati, ardenti di patrio amore: lasciarono I' esercito sfornito 
(Il viveri, mentre forse V Austriaco satollavasi del pane istesso 
all’ Esercito destinalo, fasciava le proprie ferite colle bende, 
indossava i lini che ai mariti, ai fratelli, ai padri, inviavano 
le generose donne italiane, a tutti, la carità cittadina! E cosi 
vanno rendendo costoro il fruito di molte vittorie. Vi tra­
scinarono, o Sire, Vostro malgrado, di ruma in ruina, sino 
all’ armistizio testé firmato coti' austriaco, armistizio cui me­
glio si addice il nome di dedizione e che, come non avente
1 caratteri della legalità costituzionale, la ragione non può 
riconoscere, nè oserà mai credere opera di Voi che, generoso 
qual siete, certo amate meglio, colla Nazione intera, sacri- 
jicare la vita, pria dell'’ onore, che vale più della vita! Ma 
in mezzo al lutto presente si confortano i Vostri popoli nel 
pensiero della giustizia di lor causa e della lealtà dell' animo 
Vostro forte, netla tremenda prova cui Dio lo serbava, del 
testimonio d' una coscenza pura. E con Voi respingono, sprez­
zandole al par di Voi, le accuse di che fate cenno nel I ostro 
manifesto ai popoli, del 10 corrente, colle quali, i nemici 
d 'Italia e di Voi vorrebbero macchiare il 1 ostro nome. Sire! 
Accuse a Voi e ai Figli Vostri, che imperturbati esponeste, 
sino all' ultimo istante, il petto generoso alte artiglierie ne­
miche, per I’ italiana indipendenza f Non mai!....Non il Vostro
nome, tramanderà la storia, macchiato, ai Nipoti; sebbene 
i nomi di coloro che le generose l ostie intenzioni e le spe­
ranze d'Italia fatalmente delusero. Ma permettete, o Sire, 
una franca parola, all’ Italia, al Nome Vostro: Voi primo, 
dovete rendere giustizia! Una inchiesta ordinata e severa, 
su chiunque mancò al proprio dovere. Sia pur quanto si voglia, 
collocato in alto, non monta; l ' Italia e 1 ol avete ben diritto 
di conoscere gli indegni e punirli, gli Inetti e scacciarli, per 
surrogare ad essi uomini leali ed esperti. Unico mezzo è 
questo, o Sire, per consegnare alla Storia, cui Voi stesso 
appellaste, i nomi di coloro clic furono cagione delle presenti 
soiagure e per ridestare nel prode Vostro Esercito, ora sfidu­
ciato per la non meritata sconfitta, quell’ entusiasmo che gli 
farà rivendicare, ora, I' onore delle armi italiane. Del resto,
o Sire, Voi diceste ai popoli di confidare in I oi, tranquilli, 
che la causa dell' indipendenza ancora non ò perduta e le 
libere instituzioni, da 1 ’oi sancite, verranno da 1 oi fedelmente 
osservate. Si! i Vostri popoli, o Sire, fidano in 1 oi e nella 
santità della causa italiana clic colle libere instituzìoni sa- 
pranno difendere ad ogni costo. Voi in loro fidate! E' dei forti 
animi non avvilirsi nella sventura! piti ancora lo è, non 
scendere a patti umilianti col nemico! Disdite, o Sire, quelli 
clic altri osò formare indecorosi, coll' austriaco. Smascherate 
sopratutto i traditori, i famigliari ed occulti· nemici d’Italia 
c Vostri, i quali, avversi a libertà e vagheggiando sempre 
un p a ss a to , ornai fai lo impossibile, osassero stringersi in­
to rn o  a  Voi p e r  separarvi dai Vostri popoli, nella cui unione 
so lo  s ta  la  sa lv e zza . Allontanate, o Sire, da Voi costoro, 
p u n ite l i  e  n on  tem e te . Dio, il popolo, la Vostra spada e, se

fa  d' uopo, I' aiuto da Voi e dai popoli invocato dell’ amica 
Francia, jaran si che risorga lu steila d’Italia e splenda 
di nuova luce. Questi sentimenti del popolo genovese il Muni­
cipio rassegna alla Μ. V. e porla jiaucta che in essi vcarelc 
espresso l’amore sincero della liberta e indipendenza d 'Italia, 
della sicurezza e deli onore dei Trono costituzionale. u t
V. M. — Genova, 18 agosto 18Jf8. l ‘er i Sindaci: D. Doria 
Pamphili, A. M ongiardino, V. Sindaci.

tib agosto. — Relazione delia prelata Deputazione ai mem­
bri del Consiglio Generale di Genova.

Eccone il testo:
Illustrissimi Signori,

1 sottoscritti si fanno un ben grato dovere di esporvi come 
eseguissero I’ onorevole incarico aa Voi loro affidato e farvi 
conoscere il risultato d/i loro missione. Quantunque S. Al. si 
trovasse alquanto indisposta, allorché dessi giunsero in  Ales­
sandria, pure dava loro udienza particolare, alle ore quattro 
pomeridiane. Esposto al Re, che ne richiedeva i Deputati, 
i  ogyetto del loro mandato, si aava per essi lettura dell indir 
rizzo di cui erano latori e che Egli ascoltava con particolare 
attenzione ed accettava da loro cortesemente.

Ecco, o Signori, quanto Carlo Alberto rispondeva in pro­
posito dell' inuirizzo e alle diverse Loro interpeUazioni intorno 
alto stato aetle cose: Diceva accogliere con grato animo i 
sentimenti ai affetto e riconoscenza ael popolo genovese verso 
ai Lui e dei suoi Figli, per quanto essi jecero per la causa 
dell indipendenza d’Italia, ed avere i genovesi provato al 
campo che ne erano ancii essi degni propugnatori. Credere 
che ali armata tutti abbiamo fatto il toro aovere, giusta la 
capacità rispettiva. Alcuni meno abili esser ite già allontanati, 
altri it sarebbero. La mancanza ai viveri, avvenuta per colpa 
ai infedeli inlraprenditori, rapporti meno esatti, giudizi men 
ponderati nelle cose deli Esercito e ja tii di pubblica ragione, 
aver cagionato sfiducia nell’Esercito medesimo. I l bisogno 
ai a are riposo alle truppe affrante dalle lunghe durate fatiche 
e disagi sofferti, i  incerto soccorso ai Francia, il soverchiarne 
numero dei nemici, U non trovarsi Genova ea Alessandriu, 
contro ogni sua aspettativa, m  sufficiente stato UÀ difesa, 
aver reso indispensabile un armistizio per evitare danni gra­
vissimi allo Staio. Non esservi pero a temere per I' onore delle 
nostre anni e la salvezza d 'Italia. Egli ed i suoi Figli aver 
combattuto, non per mire ambiziose, ma si e solo per la 
indipendenza italiana. U le trattative in corso assicurereb­
bero l’inaipendenza, non solo dello Stato, ma d’1 tatui, o la 
guerra si riprenderebbe con più vigore, ne saremmo soli.

Avere, dal canto suo, fa tto  quanto potevasi, pronto essere 
coi suol Figli ad esporre un’altra volta la vita per la sunta 
causa. Assicurare, sull' onor Suo, i popoli, essere Suo fermo 
proposito mantenere le libere istituzioni e farle osservare da 
qua ls ivog lia  Ministero: ne mai essere per permettere che 
alcuno ai essi esca dalle vie costituzionali e retroceda. Desi­
derare ardentemente I' unione e la concordia sincera tra i 
popoli e che la libertà sia un jatio reaie, per tu tti indistin­
tamente: deplorare con tutto i  animo le esagerazioni dei par­
titi estremi, le quali seminano discordie e diffidenze nei popoli 
e negli eserciti e servono, anche non volendolo, ai nostri 
nemici. Meglio essere differire le dispute a guerra finita. 
Ripetendo quindi parole ai fiducia nella santità delta causa 
italiana, nell’ amore patrio e nel senno dei popoli, S. M. ti 
ritirava.

Compiutosi così dal vostri Deputati il loro dovere, altro 
ad essi non rimane che far voti onde i giusti desideri dei 
popoli e le buone intenzioni del Re vincano una volta le 
oscure ed empie mene dei tristi, e rendere a l oi Signori 
grazie distinte per la fiducia che in loro voleste riporre, di 
cui si tengono onoratissimi.

Genova, 26 agosto 1848.
I Deputati: A. Mongiardino, F. Palla ricino, F. Viani.

1 settembre. — Dall’ albergo Feder viene ira tto  il cittadino 
italiano Filippo De Boni e lo si fa salire in vettura, sotto 
la scorta di carabinieri. Pare che il De Boni, nei giorni 
scorsi, sia stato invitato da un alto funzionario ad assumere 
la difesa dell’ attuale Ministero sui pubblici fogli, clie abbia 
egli opposto rihuto, poiché in contrasto colla sua coscienza, 
e che il Ministro Pinelli, per vendetta, ne abbia ordinato 
il trafugamento.

Ad ore 5 pomeridiane, il popolo muove da piazza Battelli 
e si reca nell’atrio del Palazzo Ducale. E ’ chiamato ad 
alta voce il Governatore. Questi è assente. Giuuge il De 
Sonnaz. Dietro vive istanze della folla, esso si affaccia ad 
una liuestra del Palazzo civico e riferisce di aver ricevuto 
ordine diretto dal M inistro dell’ Interno di far partire il  
De Boni, il quale  e r a  m u n i to  di passaporto inglese.
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A lu i risponde l’ avv. Canale : «. la cittadinanza. d'origine 
ìion perdersi mai. doremi considerare il De Boni nostro con­
cittadino e riguardare il fa tto  non già isolatamente ma quale 
anello di una catena clic si voleva ricomporre ad un popolo: 
l'o ffesa  ad un individuo. conculcare i diritti di tutti)-).

I l Governatore si scusa col dire eli’ egli lia ubbidito agli 
ordini ricevuti.

R ibatte  1’ avv. Pellegrini: a non doversi da un funzionario 
costituzionale dar effetto ad ordini che violano la CostUn­
zione ».

I l popolo insiste sul richiam o immediato del De Boni.
La dom anda è accolta. Si dìi incarico al signor G. B .  

Cambialo di recare la notizia al De Boni.
Il popolo vuole le dimissioni del Generale Balbi, Capo della 

Q-uardia Nazionale , per non aver convocata la Guardia Na­
zionale, la quale avrebbe bram ato di essere adunata per 
pro testare  contro l’ illegalità compiuta a riguardo del De 
Boni e salu ta  il signor Lorenzo Pareto, come nuovo Capo 
della Guardia Nazionale.

Accade, in quel mentre, una scena disgustosa :
L ’ Intendente di Polizia, Castellini, imprudentemente com­

parso  tra  la folla, riesce, non senza stenti, a sottrarsi da 
questa. F ra tta n to  un capo dei birri viene a diverbio con im 
popolano, che colpisce colla daga. L' agente vistosi assalito, 
cerca salvezza nei locali del Comando di piazza. Un caporale, 
quivi d i servizio, commette l’ Imprudenza di sguainare la 
sciabola e d i ferire un individuo. 1 1 furore popolare allora 
non ha più freno. Il caporale riceve una bella dose di legnate 
e la  folla irrom pe nell’ Ufficio d i Polizia, vuoto d ' impiegati 
ma ripieno di fucili e di pistole.

Vengono gettati dalle finestre sulla strada libri, sedie, 
tavoli, carte  d 'ufficio e consegnati alle fiamme in Piazza 
Carlo Felice. I soli passaporti, mercè lo zelo di alcuni c itta­
dini, sono salvati.

F ra  le carte, all’ Ufficio di Polizia, si ritrova la seguente 
le tte ra  :

Genova - Gabinetto di Polizia - N. 1064.
Signor Intendente Generale di Polizia,
Ravvisando indispensabile Γ allontanamento da codesta 

Città, del noto De Boni, scrivo col carriere d' oggi, al signor 
Governatore di codesta Divisione, d’ impartire gli occorrenti 
suoi ordini, di concerto coti V. S. III.ma, acciocché abbia il 
medesimo ad essere, per misura d' alta polizia, onestato di 
nottetempo e tradotto tosto per corrispondenza straordinaria 
di Carabinieri Reali, alla frontiera, ond' essere sfrattato dai 
reali dominii, con divieto di fa rv i più ritorno.

Nell’ inform are contemporaneamente la S. V. Ill.ma, per­
chè voglia dal di Lei canto concorrere, coll' usato suo zelo, 
nel curare V eseguimento di tale determinazione, ho V onore 
di reiterarle gli a tti della distintissima mia stima.

Torino, 30 agosto 1848.
Dev.mo Obbl.mo Servo: 

Pinelli.
( C o n tin u a )

A l e s s a n d r o  C o r t e s e .

Il Natale dei nostri nonni !
Oh, i semplici, intimi, patriarcali ma belli Natali dei nostri 

nonni, santificati all’ ombra delle grandi cappe dei camini 
che coprivano tre  o quattro  generazioni !

Oh, quei N atali delle nostre vecchie e numerose famiglie 
genovesi celebrati e festeggiati in quelle cucine grandi o 
piccine, col bariletto  dell’ aceto nell’ angolo, col lardo pen­
dente nell’ antro  fumoso, col Sant’ Antonio o la Benedizione 
d i San Francesco, decorati, come in un altare, d’ agli e di 
cipolle ! Quelle cucine con il presepe appoggiato ad una parete 
ed all a ltra  un edificio di vecchio legno reso lucido dal confre- 
gam ento di tu tte  le generazioni ch’eran venute a sedersi sulle 
panchette  o sulle rozze sedie impagliate, a scaldarsi intorno alla 
bracHera, a  ciarlare, a congiurare, a rammaricarsi, a con­
tris ta rs i, a imbrogliare, a piangere, a ridere, a bere il vin 
dell anno, a recitar rosarii, a sgusciare castagne, mentre
1 acqua sporca di caffè mormorava dentro il bricco dal labbro 
pesto, m entre il gatto sonnecchiava nel grembiale della nonna 
che p ro iettava la gran cuffia in uno spauracchio di ombre 
su per i trav i del soffitto! Oh quel Natali, dove siete voi?

In  quella cenere calda friggeva quasi sempre un piccolo 
pomo acerbo per 11 rampollo ultimo della casa, e il sonnellino

del nonno o dello zìo prete era spesso Interrotto dallo scop­
piare e dal saltellare d’ una castagna messa a cuocere sotto 
la brace da un incorreggibile disobbediente.

Quando, recitato l’ ultimo requiem ai poveri morti, la 
famiglia andava a dormire, la brace, debitamente ricoperta, 
dormiva aneli’essa cogli occhi aperti fino all'alba di domani, 
e così la mamma che si recava per la prima in cucina poteva 
vivificare il fuoco nuovo sul vecchio, accendere l’oggi sul- 
l ' ieri, e mantenere su quel suo altare di cenere sempre calda, 
viva e accesa l’anima della tradizione domestica.

Con questo sistema di fuoco continuo il bambino poteva 
scaldarsi al fuoco acceso da una mano gii! sepolta sotto la 
neve.
Oh, i santi Natali di una volta intorno al domestico focolare !

Oggi essi sono diventati quasi una leggenda di altri tempi; 
l’ antico focolare della casa è divenuto come qualche cosa 
che non c’ è più. 1 rumfords, le stufe a carbone, il franklinetto, 
le cucinette a gaz, ad elettricità, a petrolio, a neolina, a 
lucilina o a che so io, i caloriferi che emanano una vampa 
invisibile dagli oscuri sotterranei, hanno intiepidita prima 
e minacciano ora di spegnere la fiamma morale del vecchio 
tempietto casalingo che parlava ancora di antichissimi muai 
e di uu culto famigliare che risale alle prime origini di 
nostra gente.

Spenta l’ara dove s raduneranno i fedeli?
Non ci resta che di semplificare e di purificare il culto.
Al tempio materiale rappresentato dal vecchio focolare 

bisogna sostituire il focolare mistico, accendere in ogni cuore 
un fuoco e da ogni fuoco trarre qualche scintilla di bone.

Nessun giorno è meglio l'atto per accendere questi fuochi 
d’ amore come ii giorno di Natale, Γ antica festa solenne del 
focolare, e in nessun tempo c' è stato mai bisogno di restaurare 
i riti domestici come in questo nostro, mezzo tiepido per 
Indifferenza, mezzo gelato per scetticismo.

Se le pie e dolci tradizioni non scendono più come una 
volta per la canna del camino, evochiamole intorno al lume 
interiore della bontà, della tolleranza, dell’ amore fraterno 
ed edifichiamo nella famiglia il tabernacolo sacro agli amori 
e ai dolori, chiuso alle violenze.

N icolò  M u s a n t e .

« La Città di Genova è p iù  m ercantile di veru n ’ altra Città 
d ’ Italia , e porta le  sue m erci di seta lavorate in  tutte le  parti del 
m ondo. E lla  è a ltresì una d elle  p iù  m agnifiche, non dirò solamente 
d ’ Italia , m a di tutta l ’ E uropa. I suoi Palagi, a lti di sei o sette 
p ia n i, sono a ssa i vagh i, adorn i di m arm i, e d ip in ti al di fuori, 
sicché presentano una b e lliss im a  veduta a coloro che vengono 
d a lla  parte di m are. N on reca m inor m araviglia  ai riguardanti la 
altezza di questi b eg li ed iliz i, di quello che ne apporti la  lor 
sim m etria . Fra questi sono degni di singoiar osservazione quello 
d e lla  Casa G rim ald i; qu ello  della  Casa Im periali, e 1 altro aei 
D uca di T ursi, d ella  ta m ig l ia  Doria, architettato dal mentovato 
G aleazzi, che d irizzò la b ella  strada, detta Nuova, e fabbrico la 
m aggior parte de’ Palagi qu asi tutti di m armo. Le v ie  per iscarsezza  
d i terreno sono a ssa i strette per le  carrozze: quindi m olto si 
adoperano le  lettiche. V i sono da trenta Parrocchie, venti collegi, 
vari Conventi e M onasteri. I cam panili non sono di piccolo oi ■- 
m ento a lla  Città, e p osson o  vedersi m olto lontano ìu  m are, ma 
uno de’ singolari pregi di Genova, sono 1 giardin i dei n o n , 
verdura, che scorgesi sopra i tetti delle case ».

« Lo stato presente di tutti i paesi 
e popoli del m ondo » -  Venezia 17oi.

Quivi in ch in ar le  Genovesi arene 
Y edrassi a l Mondo ogni superba riva:
Men a lto  se ne andrà la Terra Argiva,
Men alto se n ’ andranno Argo, e Micene.

Indarno ila per la  futura etate,
Ch’ a ltra m em oria sfav illar presum i,
Voi nel Cielo d ’ Amor fra gli altrui lum i 
Sarete 11 solo Sol della Beltate.

Gabrxemo CHUimr.nA 
« In  lo de  de l le  Dame G e n o ve s i  ».

Zenoa e ben de tal pocr 
che no e da maraveiar 
se v o i no lo  poei saver 
per da lointan  o dir contar, 
elle e m esm o chi ne son nao 
no so ben dir pinnamente 
nè destinguer lo so stao 
tanto e nobel e posente.

A n o n i m o ·

Stabilim ento Tlpograilco FRATELLI PAGANO — Vico Stella N. -1
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